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STUDIOSISSIMI GIOVANI. 



Teologiche vojlre occupazioni voi vi * 
allevare in Jeno alla Molinijlica Scuola ; 

N |ì% c da beavi b'ilojofi già fapcte , che il pun- 
to della Grazia y la conciliazione dell' effi- 
. caco Jua •virtù colla libertà creata , quella 

materia Ji d, che efige le più fervide , cd accurate ap- 
plicazioni. /luì fa di me/lieri volgere fidamente il vo- II ' 

Jìro penfiero : a quejìo Jegno aggtujlar dovete il colpo 
delle voflre più robujìe argomentazioni . In poche pa- 
role.* hic omni pede Jlandum . Ivi - 

L' inclita Scuola del P. Molina celebrati [Timo tutore Tcfi ». ». 
conta xn oggi f adr et prete Dannino Giujeppe Copellot- 1 ^'^J v dcl - 
ti Dottore Collegiata in Sacra Teologia . Egli ji è ftt- 
to in capo di rapprejentare , e al pubblico dejcrtvere il"- 
Stilema della Scienza Media . Lo sforzo maggiore di coroii. t a 
lui Ji è a provare la concordanza della Dottrina vo-'"' 

Jha rat* quella del grande aigo/tllio .* imprefa in VCrO™ 
quanto impojftbile , altrettanto ridicola ; né punto dt[]o- "■ 

A 2 mi- 
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miglitinte da quell * , che defcritta ci viene dal Litico 
Poeta nel principio de slite Poetica.' 

Damano capiti cervicem pittar equinam 
J unger e fi vel/t , Ò‘ vanne inducere format 
Undique collatis membri s , ut turpiter atrum 
Definat in pifeem mulier formo] a fupcrne . 

pini 74 ”” non f a P rei come P 1 * “i wvo rapprej aitare il la- 
voro fatto a puma , in cui il Copel lotti mette per prin- 
T t fi <. f. tm cipio , e tejìa delle Offervafioni T eohgico- Critiche la 
J corta dei Santi Padri , e Jpecialmente del grande San- 
jroroii. %. a to Agoftino. Studinfijfimi Giovani , guardatevi bene dal 
cedergli terreno /« qiic/lo punto. Vanta, egli è vero, 
funenft- H . Dottore la dottrina della Grafia , giufia il Molinì- 
f“. fi' uo Si fieni a della Scienza Media ; dottrinala quale al- 
tro non tjpira , che aria luminofiffima di Cattolici fino : 
*°roii. v e n a j °pe™ affatto perduta lo fiudiarfi di con- 

ciliare il Molmiftico Sifiema colla dottrina di Santo A- 
gofiino , Cattolica Veramente, e come tale commen- 
e ! 11 data da jnòlti Pontefici v.e dal Concilio di Trento , 
dove acquifia il grado di mètafifica certezza . Le Of- 
» f vip » ferva fio ni ■ T eologtcò-Cri fiche, delt Arciprete Donnino re- 
fi tolti dal Santo vi obbietteranno , ai quali per man- 
canza. fii- commiarcio- folla lettura dall Opere fue Ju due 

piè non- foriti forfè al punto di far loro rijpofia . Noi? 
vi f oraggiate però , non vi fgomentate , A quanti te- 
fii Ago/itnianifapranno addurvi , opponete ( non vuò 
che troppo .affatichiate fu i libri deCorrept. &Grat. 
De Dono Perfev., de Prsdeft. SS., de Grada & lib. 
arbit. , nò.* co’ Giovani la vuol ellere diferezione ) 
1,1 ■ opponete'' il libro de Grafia Cèrifii , .ed il magifirevole 

Capo 47. fiui , torno a dire , fa di meflieri volgere 
fidamente il vofiro penfiero . In poche parole: èie ornili 
_ __ pedo ftandum „ Studiatelo con accuratezza e penetrafio- 
w >; « vedrete ( e ancor meglio in altra Opera, che 
wfcirà tra poco contro del Moliniano Dottora > c 
vedrete, quanto egli errafle il Precettor voftro Mo- 
liniano 
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limano , allorché fognò dicendo ; che al fuono di Ivi _ 
quejla corda la Mohniftica Scuola ba fempre concerta- Ttr ’ J; 
to il fuo Stilema. Ah mefchinello ! In arena (edifica- p » 
vit. Tutto il Juo lavoro è innalzato a pian terreno fo- 
pra la nuda arena tea tale impegno altro non fcce,f"\ 
che feminar la fatica . Voi fStudioJijftmi Giovani , il toc- 
cherete con mano in quefta breve raccolta, che pen- 
fai di offerire al voftro buon guftoy onde le preven- 
zioni, che fulla mente de’ Giovani poffon troppo , 
non abbian luogo a infatuare le nobili virtuofe idee 
de’voftri Studj . Difaminatela bene , confrontatela , 
penetratela. Htc omni pede Jlandum: e confido, che Ivi $. A voi* 
di Difcepoli , Precettori diverrete fra poco del vo- 
ftro Precettore meddìmo . Ho detto , Studiofiffnni 
Giovani. Se bene, o male, a me non torna, mene 
protetto nè lode, nè vitupero; perchè con altra lin- > 
gua non vi parlai, nè con altri fenfi, da quella lin- 
gua in poi, e da quei fenfi, che ufa con etto voi il 
Precettore, che vi conduce. 



A CHI 
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A CHI LEGGE. 



C l Hanno a cuore la dottrina della Chiefa , la 
verità di fatto infegnata dalle Cattoliche Scuo- 
le , ed anche la (lima, che aver fi debbe al inerito 
dell’Arciprete Donnino Giufeppe Copellotti, Dottor 
Collcgiato in Sagra Teologia . A tal uopo gli li 
propongono da correggere alquanti fpropoliti frap- 
patigli di penna nel minutare le fue Teologico-Criri- 
ebe Oftn~va%toni . Egli non va d’ accordo nè con fe 
Hello, ne colle Scuole, nè colla Dottrina de’ Padri, 
e Santi Concilj, che è quella della Chiefa. Può ri- 
trovarfi Teologo più infelice? Difamimarao una co- 
fa dietro l’altra. 
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IL COPELLOTTI 



INCOERENTE A SE STESSO. 

o jam molejlus ft dicendo mihi: non boc Jentit , 
quod tu dicis. 

S. Aue. lib. li. Confefs. cap. 14. 



IV. T E S I V. 

:ber nofler con- Non rcpugnat donuni grana: 
: conlcmimus , effe libertini noftrum confe.iiam, 
& effe£ìus Prx- & (ìmul propria: voluntatis effe 
confentire vocationi Dei, vcl ab 
ea ciid'entire. 



Qiiejla Te fi è concepita in ter- 
mini un pb afpri , e duri, alieni 
da quelli, che foglialo adoperar fi 
nelle Cattoliche Scuole per ifpie • 
gare 



La ripugnanza è manijejta .... 
Sarà una manifejìa implicane^ i’ 
affermare in termini affolliti ed 
illimitati, che il noflro Ubero con- 
fenfo 
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gare gli effetti dell' attuai gratta: fenfo ad operare falut armento fti 
ed a i nemici del libero arbitrio dono della grafia, non ojlante che 
dare porrebbe occaftone , fe non al- l' accori fent ire , e cooperare alta me- 
tro di^cavillare , Quella Teli, de/ima fia atto della noflra prò. 

pna volontà. La ripugnanza; 
e §. Pollo ciò. 

La Propofizione della Teli IV. Ipfe liber nofler confenfus , quo 
gratin conjentimus , donum gratin ejl , altro non vuol dire , fuor, 
chè eflcr dono della Grazia quell’atto della propria volontà, col 
quale acconfcntiamo alla Grazia liberamente. Sì, lo è lenza ripu. 
gnanza neffuna , ridicefi più chiaramente nella Teli V. dal Signor 
Graffi. Ma come va, che quella Propofizione medefima Ila fol. 
tanto di termini un pò afpri , e tutto inlieme di termini manife- 
flamcntc ripugnanti ? Termini fnltanto un pò afpri , non fono ma* 
cilenamente ripugnanti. Adunque quella Teli è concepita in ter» 
mini, che fono, e non fono manifcllamente ripugnanti. Di poi , 
fe a i nemici dot Ubero arbitrio dar potrebbe foltanto occaftone di 
cavillare , può foltanto parere, che favi in elfo lei della ripugnan- 
za.* e ciò che ripugnanza pare foltanto, non farà mai ripugnanza 
manifella. Eppure il Copellottico Scritto trova qui una ripugnan- 
za, che é, e non t manifella. 

.» 

Corrige. 

La Tefi è concepita in termini Teologici, che avendo tuttala 
coerenza col linguaggio della fede , lenza manifella infedeltà non 
fi podon dire di una ripugnanza manifella. L’umano arbitrio eoo» 
pera, come con piena chiarezza protcflano le parole : liber nofler 
confenfus , quo gratin confentimus : propria voluntalit effe con fent ire 
vocationi Dei , ve l ab ea diffentire : ma tutto inlieme è una verità 
di fede, per quanto io mi fappia, mai non chiamata in dubbio 
tra i Cattolici, fuorché dal Copellottico Scritto , eflcr dono di Dio 
la medefima coopcrazione dell’arbitrio. Se i termini di quelleTe- 
li lori ripugnanti , che abbiamo a fare de i termini , che , a efpri. 
mere i doni di Dio, ulano gii Scrittori divinamente fpirati ? An- 
drà immune dalla Copellottica cenfura Efaja, che fi efprimecosìf 
Omnia opera noflra operante ejl in nobis (*)? 

Come 

(’ ) Vorrà dirmi, che, intefe quelle parole del Profeta lenza veruna li- 
mitazione , inferir fi dovrebbe , che Dio opera in noi anche il noftro pec- 
crto ? Inconfideratamente direbbe; perché non ad altri , che a D io fono 
relative quelle fante parole •• e quella relazione fola balla a limitarle alle 
file, ma tutte , buone operazioni nefire ; e perciò anche al buon ufo , 
che facciamo della Grazia. 
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Come va che l’operazione fia nofira , e inlìeme fianeDio l’ope- 
ratore? Il Cenfor Coptllotti l’ebbe già accomodata in due parole: 

La ripugnanza è manifefia . E l’Apoltolo Paolo è fuor di tiroal- 
le Olfervazioni del Molinirtac’ Operai nr in nobis & velie, Èff-r. 
ficere prò bona voluntate ; al cui dogma fi conformò il Concilio di 
Trento.- Deus, nifi ‘pfi ill,us gratta defuerint , fi cut caepit opus D.jufli* teff. 
bonum, ita perfide! , operane velie, & perficere . Qui pure il Co- *J- 

pcllotti ci troverà dell'imbroglio . Il velie di chi è ? Non è no- 
ftro;’ Ma e farà noflro , fe in termini alfoluti fi dica , Dio effer 
quegli, che l’opera in noi ? E’ poflibile che noi damo attivi , e 
pallivi nel tempo Hello per rapporto allo (ledo atto ? La cola è 
«brogliata da lui . La repugna n^a è manifefia . 

Eh pover Teologo . 1 Ce la imbroglia anti alla peggio . L’ atto 
della volontà, per cui acconfentiamo alla Grazia di Dio , è un 
atto meritorio; e nel merito di quello atto non può , infegna la 
fede, avervene ncppur una minima parte, che donata non ci ven- 
ga da Dio , e propria polla dirli di noi - fe non in quanto Dio 
ce la doni. Altrimenti potremo noi gloriarci di avere in noi qual- 
che cola di buono, non ricevuto dall’unico e fommo Donatore d* 

Ogni bene ; e potremo rifpondere con coraggio al Qtiid babes , 
quod non accepifii ? Si autem accepifii quid gloriarii , quafi non ac- 
eeperis ? Se l’Apoflolo tornalfe a replicarci : Quii te difcernit, al- 
lorché meriti acconfentendo alla Grazia , da colui , che demerita 
ricufandola , non potremmo a buona ragione adottare la rifpofia 
dell’ infelice Arduino? Quarti quarto .- quii te difcernit ? Refpondtt 
quantum ad eonfenfum grati a datttm meame voluntas difcernit, ut e- p K irtt. 
fola caufa dcterminationis fui adusi rifpofia, già rifiutata da San- 
to A godi no de Spir. & liti. Cap. 3 3 . in quelli termini : Si dixe - 
rimui , eam ( voluntatem , qua credimus ) non effe domini Dei , 
mctuendum efl , ne txifiimemus inveniffe noi atiquid , quod fpofiolo 
increpanti , & dicenti : Quid enim babes , quod non accepifii ? Si 
autem accepifii, quid gloriarli quafi non accrperis ? refponderc pof- 
fimus : Ecce babemus voluntatem credendi , quam non accepimus : ec- 
ce ubi gloriamur , quod non aceeperimui . Sulla medefima autorità 
dell’ Apofiolo dice altrettanto nel libro de Pradefi. SS. al capo J. 

Poffet dicere homo infiatus adverfus alterum : Di /cernii me fida 
tnea , jufiitia mea , ve I SI QUID ~4LI T JD . Talibut occurrens cogi- 
tationibui bonus Dodor , quid autem habes , inquit , quod non ac- 
cepifii? quo, nifi ab ilio, qui te difcernit ab alio, cui non do- 
ti. ivit , quod donavi! tibi ? 

%■ I I- 

Seguirò in apprefTo a fidare 1 'ERR-4TA in modo, che abbrac- 
er sì l’una che l’altra delle Propofizioni contrarie ,< non perchè 

B tutte 






QigitizodJay.CoogIe 



S. A'jff. lib. r. 
«Mitra Juliao. 
tap. 3. 



IO 

tutte due fieno fempre falfe • mi perché in vigore di contrarietà 
c'è tenia fallo errore in quel compitilo. 



TESI IV. §. Per altre . 

E * a 

Certamente fe la probità , e dot- 
trina del P. Lettere, e l’alto con- 
tetto, che fi ba del di lui meri- 
to , non ci ritenere ; noi avrem- 
mo da fofpettare , tra tecaufe ef- 
ficienti del confenfo all’ opera fa- 
hit are non annoverar fi nella Tefi, 
il libero arbitrio , perchè forfè fi 
tiene opinione , la di lui coopcra- 
zione al confentire faltitarmente 
effere MERAMENTE VITALE, 
E PASSIM. 



i TESI IV. lùid. 

A T A. 

*41 certo quell’ aver trafportata 
il paffo ( di S. Bernardo ) ; Non 
equidem quod vcl ipfe confenfus, 
in quo omne meritum confiftit , 
mille e cinquecento linee lontano 
da fuoi contefìi . . . giammai po- 
trà giudicar/i idea affatto inno- 
cente ec. 



C o a r 1 c e. 



Chi col tetto di San Bernardo alla mano dice nella Teli , che 
tutto il noftro merito (la nell’ acconfcntir che facciamo alla Gra- 
zia/ ipfe confenfus, in quo cmne meritum confiflit , può egli mai 
cader in fofpetto , che tenga opinione , la cooperatoli dell’arbitrio 
al confentire falutar mente effere ME Ji -AM E NT E VITALE , E 
F-/1SSIV uA? Mnl — m«no potrò cadere in fimile fofpetto chi pur 
infegna nella medefima Teli con San Bernardo/ Quia nao a fola 
Deo, O 1 foli datur Ubero arbitrio, tam abfque confenfu effe non po- 
tejl aceipienlis, quam abfque gratin dantis / Et ita gratia operati, 
li falutem eooperari dicitur liberum arbitrium, dum confentit. Ep- 
pure il Signor Copellotti, che affettatamente dice, di non voler 
fofpettare del P. Lettore per 1’ alto concetto , che ha del di lui 
merito, poche righe dopo alToIutamente dice/ giammai potrà giu. 
diearft idea affatto innocente ec. Per fimil modo in un tal fofpct- 
to, e giudicio , che si difonora un uom Cattolico , dovrebbe ca- 
dere prelfo del Copellotti anche San Bernardo ifielTo . O mifera- 
bil Teologo.' Cernii, può giutlamentc dirgli il P. Lettore, cernii 
quam libi fit periculofum crimcn objicere talibus , & quam inibi 



gloriofum fit crimen audire cum teli busi Si cernii cerne 
dem tace. 



Cr tati- 



TESI V. 
Non ’repugnat donum 
&c. 



gratis 



TESI IV. 

Immo Se ipfe liber nctler con» 
fenfus 5cc. 



E R» 



Errata; 



II 



11 lìbero noflro confenfo ad ope ■ j 
rare falutarmentc lutto non viene 
dalla grafia J ni la fola grafia 
vi ha parte ; ma parte altresì vi 
ha il nojlro libero arbitrio. §. Po- 
fio eli. 



V opera del falutare confenfo , 
per fentimento di San Bernardo , 
tutta effettivamente proviene dall’ 
arbitrio , e tutta effettivamente 

proviene dalla grafia Non 

partim grafia , partim liberum 
arbicrium ; fed totum fingtila ope. 
re individuo peragunt : totum qui- 
dem hoc & totum illa . Per 
i altro. 



C O R R t o E . 



Meglio non potea efprimerfi San Bernardo a dirne 1 operato 
della Grazia di Dio fulla no'lra votomi , allorché le acconlenria- 
mo : Totum hoc , & totum illa ; fed ut totum in ilio , fic totum ex 
élla. Dell* arbitrio è tutto il confenfo j perchè la Grazia glielo do- 
na tutto,- e tutto il fa l’arbitrio, perchè la Grazia fache lo fac- 
cia tutto: in quella guifa , che tutto il grappolo è prodotto dal 
tralcio, perchè la vite opera in tutto il tralcio . affinché lo pro- 
duca. Ego fum vitis J voi palmite! t fìccomc la vite operando nel 
tralcio giuda la di lui natura , fa , che il tralcio faccia natural- 
mente j cosi la Grazia nella volontà operando giuda la natura di 
lei, fa, che la volontà operi liberamente : tanto che non le do- 
na foltanto il confenfo , ma glicl dona libero / perchè di fua ef- 
fenza lo richiede libero. Che poi dopo ciò vogliafi dire: Il Ube- 
ro noflro confenfo ad operar falutarmente tutto non viene dalla Gra- 
fia: L'opera del falutare confenfo tutta effettivamente proviene dal- 
la Grafia'. Vi ha parte la Gratta - patte v’ ha tl nojlro libero ar- 
bitrio f e pofcia Non partim Grafia, partim liherum arbicrium ; 
oh quedo sì , che è ripugnanza manifejla • e San Bernardo con 
quel fuo fed ut totum in ilio , fic tomai ex illa, non la può foffrire. 

Errata. 

» ■ . t ‘ 

Siccome quelle fante mozioni, con cui la grafia previene la vo. T ,n IV. r»r. 
tonta noflra, fiunt in nobis fine nobis libere concurrenribus coi) 
il Santo a darci una compita fpiega~ione di tutto foggtunge .* fed 
ut totum in ilio» fic totum ex illa. 



B i Cor- 
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C O R R I G E. 

Spropolìto palmare egli è quello. Il Santo ragiona patentemen- 
te ut Ci razia e preveniente, e concomitante: nè achiarirmene ho 
t Ter, IV. melHeri di contare le linee mille e cinquecento Culla flamba del 
l-lite/H-. Giunti j quando tre fole, che io ne feorra Culle carte Copellotti- 
che, lo feorgo fenza Cpccolazione. Xic . eccole, fi c i[} a C um libero 
arbitrio opera tur , ut tantum illud in primo pr.eveniat , i„ calerli 
tomitetur. -Ad hoc utique praveniens , ut jam flbi deinceps coopere - 
tur ; ita tamen qnod a fola gratin capta m efl , pariter ab utrequt 
perfidiar ; non partim gratin, partim liberum arbitrium ; fed totum 
/iugula opere individuo peragunl ; totum quidem hoc , totum illa • 
fed ut totum in ilio, fic totum ex illa . Affinchè poi il Copellotti 
fappia in avanti regolarli bene in ciò, che riguarda l’ufo delle O. 
pere di San Bernardo; gli fo intendere , che la dottrina di que. 
fn'traa.’ r Id Santo è tuttuna con quella di Agoftino. -Ab bis duabus , die’ 
Viflor. egli , columnis , -A uguflinum loquor , Cr -Ambrofium , crede mibi dif. 
felle aveller . Cum iis me aut errare, aut fapere fateor . Ma egli era 
convinto di non errare; perchè Capeva che parlando con Agofti- 
P ar * ava co ^ a J* n 8 ua della Chiefa . Recol itit quid illa Ecdefite 
°" lingua , -A uguflinum loquor, de boc martire flnferit. Nè piti preci- 
famente parla il linguaggio di quello Santo Dottor, e Padre , di 
quel ch’ei faccia nel trattato appunto della Grazia , e del libero 
arbitrio: quindi non farà mai commendata abballanza l’Opera cc- 
cellentiffima del Monaco Ciftercienfe Ranuzio Igatti : Divi Ber- 
nardi Troliatut de Gratin, & libero arbitrio Commentariit illuflra- 
tus. Sanilo -Auguflino primario Ecclefle Cbrifliana Propugnatori con- 
finai d'rnonflratus , atque a filiorum alitnorum depravationibus vin- 
JirutUf. 

Di fatto quel dire di San Bernardo: Non partim gratin, partim 
libitum arbitrium ; fed ut totum in ilio, flc totum ex illa, non con- 
fona con quel che dice Agoftino.* Tutiorei vivimut, fi totum Dee 
damai ; neri autem km illi ex parte, & nobit ex parte committimusì 
Ma la diftonanza la fente bene il Signor Arciprete . Sante Ago- 
ftino parla alto, enfatico, figurato , allufivo\ e San Bernardo par- 
la femplice e naturale. Su quello punto la decorreremo poi con 
comodo. Intanto gli dirò, che il pretendere da due corde tirate 
all’unilTono un diverfo modo, è una feempiataggine , per altro non 
dire, da compatirli. 

, TESI V. -Avendo dunque. | TESI V. §. -Avendo dunque . 
Errata. 

L a fovea efpofla Proprtfirwne ,1 Ciò deve però intenderli , quan- 
in cui il uoflro libero confenfo in' do alla volontà negare non vogliali 
ter . I F at. 
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termini affollai e illimitati appel-, 
lafi dono della grafia , non può 
non avere una manifejìa ripugnan- 
za con quefi' altra: Il eonfentire , 
o diffentire alla vocazione di Dio 
è proprio della nojìra volontà . 



1 3 

t attivo libero] infiufjo nell' eferci- 
tare le fue funzioni ; ed accordar- 
le foltanto quel paffivo concorfo , 
che alle caufe riceventi fi conviene; 
il eie farebbe manifefiamente ere. 
fico . 



Se la Propofizione, in cui il libero noflro confenfo in termini 
adoluti, e illimitati appellili dono della Grazia, non può nonave- 
re una manifejìa ripugnanza con quell’ altra : Il eonfentire o dif- 
fentire alla vocazione di Dio è proprio della nofira volontà ; ne- 
tejfariamente viene a negarfi con ciò il detto attivo libero infiuffo 
alla volontà medefima; onde la riferita Propofizione farà per in. 
difpenfabile nrcelfità manifefiamente eretica ; nè farà più poflibile 
di poterla feufare come Cattolica. In fenfo adunque del Copellot* 
ti Agoflino, gli altri Padri , i Concilj ( tra i quali ultimamente 
il Tridentino ) che appellano alfolutamente , e illimitatamente i 
ineriti dell’uomo dono di Dio , avran detto per intrinfeco e re- 
cedano lignificato di una tal locuzione una marcia e manifefia 
creda. Non è quella una dottrina bizzarra in un Cattolico Teologo? 



Corrige. 



La Propofizione : Non repugnat donum grafia effe liberum no- 
firum confenfum , allora dovrebbe dirli , che non potrebbe non ave- 
re una manifefia ripugnanza con quefi’altra: Il eonfentire , o dif- 
fentire alla vocazione , i proprio della nofira volontà ; quando co i 
termini alToluti, e illimitati di quella negare fi dovede , o fi vo- 
lede alla volontà l’accennato attivo libero infludo: perchè fe con 
quei termini, tuttoché alToluti, e illimitati non fi debba, e non 
fi voglia un tale infludo negare ( come nè deve, nè vuole, nè di 
fatto lo nega il P. Lettore, che anzi efpreffamente, e in più luo. 
ghi lo aderma ); egli è evidente che l’appellarfi dono della Gra- 
zia il confenfo, non può non av.re una manifefia connelfione col 
dire, che il eonfentire, o didentire alla vocazione di Dio è prò- 
prio della nofira volontà . Quindi e gli Afeetici , e i (acri puh. 
blici Oratori, e i Pallori della Chiela , e i Padri, e i Concilj , 
che non negarono mai alla volontà quell’ infludo, fenza ripugnati, 
za neduna hanno appellato con termini adoluti, e illimitati dono 
di Dio il conicnfo alla Grazia. Per ora non più ; che fu quello 
punto fpero di dare in altro volume di copioftlfime erudizioni al 
Signor Dottore. 
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tesi v r. 

Quomodo liber notler confcn- 
fus tic donum grati* ; fcu quo- 
modo Deus opcretur io nobis , 
ut velimus. 

E R R 

La locuzione del P. Lettore : 
Quomodo liber noller confenfus 
&c. , concepita per lo meno in ter- 
mini o/curi , dubbiofi , e capaci 
di pile lignificati . Il P. Lei. 
tere. 



IU- 
TE S I VI. 
Ritorniamo a de fio .. 



A T A- 

La Propofigione del P. Lettore 
(immo li ber roller confenfus &c.) 
ritiene il fuo ovvio , e naturale 
fignificato , e cangiato non ba il 
fuo primiero afpttto. 

L' afierxjone : Univcrfa Sanclo. 
rum merita vera effe Dei dona 
{ c perciò anche il confenfo alla 
grazia ) è concepita in termini 
puri, e [empiici, e tali, che per. 
fona intendente della latina fave!, 
la non v' ba , la quale incontrar 
pofia difficoltà nello [piegare il 
vero, e naturale loro fignificato . 
Teli XXXII. j Quod fi Tbeolc 

gii... 



Intenda egli qui quel che vuole ; fari fempre un parlar incon- 
gruo e difeordante : e a ciò dimoftrarc mi vaglio degli fteHi fuoi 
modi di efprimerfi quando in uno , quando in unalrro luogo del- 
le T eologico.C ritic be Ofiervagjoni ; dove la nozione di puro , fem. 
plice, ovvio, e naturale è da lui affidata a termini, che nè ofettri 
fono, nè dubbiofi, nè capaci di pili fignificati : tanto che , le un 
termine abbifogni di fpiegazione , che ne afficuri il fuo legittimo 
fenfo/ quel termine, fecondo lui, non è più ovvio, femplice, e 
naturale ; ma non buono ad altro, che a comporre uno ffile alto, 
enfatico, e figurato . Di fatto e perchè non approva , che il Si. 
gnor Graffi autorizzi le Tefi •• Immo & liber fife. ; Quomodo liber 
V "r'Vlit co * redi di Santo Agoflino? Perchè il Deus dat , quod ju. 
un o lem .bel : .rr Quid babes quod non accepifli ? Deus facit ut facia . 

muse ssr Operarne in nobis velie Óre. , che fono i tedi Agoftinia. 
ni adoperati a rendere luminola non che quella , preffo che ogni 
altra Tefi, fon tutte locuzioni, le quali abbifognano ancb' effe dì 
una magifiralt , ed autorevJe f piegatone , che ne afficuri il loro le. 
I»i |. Il {legittimo fenfo ; perthè vfgejlino nelle difpute contro Pelagio fcrifie 

do - . p er 
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per lo pili con uno flile alto, enfatico , e figurato . Quindi i tedi 
lurrifcriti fecondo la materialità , e corteccia delle parole , pojfono 
rendere un fenfo, che a! certo non farebbe conforme allo fpirito del- 
la lettera; e abbifognano ancb' efft d’ un autorevol Maeflro , che il 
vero fignificato con chiara [piegatone ne manifefii , 

Per la raedefima ragione chiama ih nel Corollario i luoi Gio- 
vanotti al Capo I47. de Grafia Cimili , dove il portar dtli- 
Santo è pile lume , che voce ; perchè niente v è d' enfatico , e figu- 
rato ; ma tutto è piano , facile , e chiaro. Ma, dico io , le le at- 
lerzioni: Immo &“ ipfe liber confienfus &c. • Univerfa Santìorum me- 
rita tre., fon concepite in termini puri, e femplici , che perfona 
intendente della Ialina favella non v'ha , la quale incontrar poffa 
difficoltà nello fpiegare il vero e naturale fignificato ; come può 
edere, che fieno concepite per lo meno in termini ofeuri , dubbio/!, 
e capaci di più fignificati ? 

Si prende (palio del P. Lettore , e Io deride , per aver quelli 
accodati inficine tefli di ^ fgofiino tolti qua e là , e datocene un 
Mufaico, lavorato a, penna. Quello è un lavoro pregievole : ma 
è ben ridicolo a maggior fegno quello , che ci elpon’ egli il Si- 
gnor Arciprete nelle lue carte . E che è mai ? Uno (Iravagante 
chiaro e ofcuro, dubbiofo e certo, femplice e doppio, naturale e 
violento, ovvio e inufitato, facile e difficile, che nè natura , nè 
arte produffe mai piu, per riferbarlo al buon gullo dell’immorta- 
le Signor Arciprete. Sì, immortale ; che peritut in arte non de « 
bet mori. 



Corrige. 

Coll’applicazione di quanto ho foggiunto all’ Errata della IV. 
Teli , affai cofe fi potrebbero qui connettere .• ma le già dette a 
quell’; Errata quadrano ancora qui . Alcune altre dovrò dirne in 
quell’operetta: delle maggiori avrò poi a fuggerirgliene in altro 
tempo, e m altra occafione. 

TESI VI. §. Ho detto , cbc\ TESI V. §. Avendo dun - 
il P. Lettore . ]<}***• 

Errata. 

Quomodo Deus operetur in no.l 11 nojìro confenfo ad operare ft. 
bis ut velimus .... j Quefta lo-j/uiarmente è un atto vitale , e li • 
cagione viene fpiegata dal Santo bero della volontà noflra . 
nel primo libro a Simpliciano q.' Pertanto delle operazioni fa! ut ari , 
2. Ahter enim Deus praffiat ut » delle efficienti lor cauje parlan- 
velimus ; ahter prasftat quod vo-, 1 * . ... lo fleffo Santo fili - 
lue. « 



Ivi. 



A voi . 
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luerimus . Ut velinius enim & 
fuum effe voluit , & nodrum • 
fuum votando , nolrum fequen. 
do. Quod autem voluerimus fo- 
lus pr^dat; idcll poffe bene age- 
re, & beate vivere. . . . In tut- 
te le falutari nojìrc operazioni due 
atti della volontà nojìra di/lingue, 
re dobbiamo col Santo : uno inde- 
liberato ; ed i il velie , che con 
vera, reale, e fi fica azione Iddio 
in noi produce . . . V altro è de- 
liberato-, ed è quel velie, con cui 
noi fiocamente afiiftiti daU'aufilia. 
trite grazia , feguitiamo te trac eie 

delle divine chiamate In 

qtie/li termini il Santo ci dà la 
feconda lezione efplicativa della lo- 
cuzione : Deus operatur in nobis 
ut Vtlimus nel libro de Grat. & 
lib. arb. cap. 17 . Ut velimus , 
fine nobis operatur. 



no nel lib. r. ad Simplicianura 
fcrive così : Aliter enim Deusprz- 
fiat ut velimus • aliter pratflat 
quod voluerimus. Ut velimus e. 
nim & fuum effe voluit, & no- 
llrum j fuum votando , noflrutn 
fequtndo . Quod autem volueri- 
mus , folus prseflat ; ideff poffe 
bene agere. Ed in vero egli è fo- 
la , ed unico -datore di quelle fan- 
te indeliberate mozioni , che rendo, 
no completa la potenza della volon - 
tà, ut velie. 



i 1 : 

1 

• .1 . ' : 

? •- 



Dello (ledo fedo Agofliniano fi vale qui a provarti un doppio 
velie, deliberato l’uno, indeliberato l'altro/ onde bellamente con- 
chiudere un velie differentedal conferitile . Ma io addimando.* qual 
è il velie deliberato intefo da Agodino io quel paffo : Aliter e- 
nim Deut prafiat fife. , e quale r indeliberato ? II deliberato i il 
velimus, oppure il voluerimus? Mi dice, il velie indeliberato ef- 
fer quello, che fi rinchiude nel folus prafiat quod voluerimus • per- 
che in vero Iddio è foto , ed unico -Autore di quelle fante indelibera- 
te mozioni, che rendono completa la potenza della volontà , ut ve- 
lit. Adunque il velie deliberato farà quello , che fi rinchiude nel 
prafiat ut velimus. Tanto più , che di quedo dice il Santo .• & 
fuum effe voluit, &• r.oftrum . Ma come va ? Non intend’egli con 
Agodino il velimus per un velie indeliberato, ut velimus fine no. 
bis operatur? Come va, torno a dire? 11 prafiat ut velimus con- 
tiene un velie, che precede il prafiat quod voluerimus : quindi fe 
deliberato fia quello , molto più farallo quedoj ovvero, le quedo 
fa indeliberato, molto più farallo quell’ altro . Non è tutto ciò 
un intrigo ridicolo d’ incongruenze , che il Copellotti pone in boc- 
ca a Santo Agodino , perchè il Santo didingua il velie dal con - 
fen tire? Ma 



r m *»!»•• -f 
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Mai non fu intefo a di r.oflri., che fi polla volere fenzaconfen- 
fo.- nè Agoftino con quelle parole: Jflittr ertim Deus &c., volle 
mai infognarci cofa *1 ripugnante. Sono deliberati il velie del pra- 
fiat ut velimus , il velie del praflat quod voluerimus ; e si il veli- 
mut , che il voluerimus, vagliono per confenttmus , o confcnfcrimus . 

Anche lo ftimatiflimo Signor Arciprete lo avrebbe conolciuto fcn- 
fibilmente , fe corfo non foffe alla cieca, fidandoli del Toumely . 

Anche nella Tefi IV. Il P . Lettore vuole, che il Santo Dotto- 
re una cofa intenda col velie , che non è confentire : e cel prova 
con un tefio mutilo , e tronco in quella parte , che maravigliofa- 
mentc ne fa vedere , che il velie tutto è confentire . Ma di quello 
ne parlerò ad hominem in altro luogo . 

Il Santo ha ben detto, che ut velimus fine nobis operatur ; che 
quo d voluerimus folus praflat: ma quello non divide dal volere il 
confenfo ; altro non infegnando con ciò, fe non che, perchè Dio 
diaci la volontà buona, onde vogliamo , noi non ci abbiamo che 
far nulla , incapaci che fumo a lalutarmente pcnfar di volerla .- 
ma poiché ce l’ebbc data , oh quella si la è una manifella ripu- 
gnanza in terminis , che lenza confenlo poffiim volere. Nos erg«t> Donc Per. 
eperamnr ; fed Deus in nobis operatur & operati prò bona volita- ’ '**' ’ 1 " 
tate. Hoc nobis expedit Cr credere, & dicere ; hoc e/i pium , hoc 
verum , ut fi e òumilis & fubmiffa confe/fio ,■ & detur totum Dee - 

T E S I VI. i T E S I VI. 

$. Noi, che nella Scuola. | §- Nei, che rulla Scuola - j 

Errata. 



Il Sifitma della Tomiflica 
Scuola , ove foflienfi la grafia ef- 
ficace ejfer tale intrinfecamente per 
fua natura, è autorizzato non fo. 
lo dal loro -Angelico San Tomma 
fo , ma in piìt luoghi da Santo 
jfgoflìno . 



Diciamo , che le ‘vocazioni effi- 
caci fono quelle , colle quali Iddio 
ci chiama folto l' infallibil prò» 
fetenza , che noi «r quelle tali tra» 
et non faremo il fardo ... ben fi - 
curi di non allontanarci con cih 
dagf infegnamenti fu di quefta ma. 
feria lafciatici dal gran Dottore 
-dgofiino . 

Se la grazia fia efficate a fe.ù 
ovvero per il compleffo della di- 
vina ispirazione , e della divina 
condizionata prefeienza del buon 
ufo, folto cui vien conferita, ... 
queflo ì un punto puramente Sto. 

G lafti . 
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laflic» , thè Santi Jlgoflino ««» 
tratta per nitrite . La quefliont h 
affati» eccentrica alta fua dottri- 
na ... Queflt cfprefftoni : Gratis 
phyfice pratdeterminans, gratia cf« 
ficax a fe , fono locuzioni affati * 
flraniere ne i volumi del Santo ... 
In quello conflitto di opinioni , M 
qualunque di effe attengali il Teo- 
logo , giammai potrà foggiacere al 
rimprovero di avere rigettala la 
dottrina del Santo . Tcfl XL. $. 
Egli i di fede . 

Della controverfla , che tra lo 
due Tomiflica, t Molini/lica Scuo- 
la fa tanto flrepito. Santo -Agofli - 
no nufpiam loquitur. Coroll.lq.EI- 
j la i opera 

Oh qui ve n’hanno di quelle poche / Divertiamoci in toccan- 
dote. Il Signor Copellotti impugna il Siftema Tomiftico; e quin- 
di dagl’ infegnamenti di un tale Siftema allontanali. Il SiftemaTo- 
mimico è autorizzato in pili luoghi da Santo Agoftino.' dunque lì 
allontana pur anco dagl’ infegnamenti del medefimo Santo: eppure 
dice , che gli fi avvicina . E noi faremo di palla si dolce a cre- 
dergli ? SI , tuttavolta che re faccia credere , aver egli fortito il 
dono di far miracoli/ giacchi meno non ci vuole di un miraco- 
lo , per effer nel tempo Hello e vicino, e lontano dallo ftefs’ og- 
getto . 

11 carattere della Grazia efficace a fe , i la feria occupazione 
della Scuola Tomiflica , che venendo fu di ciò autorizzata ir) pili 
luoghi da Santo -Ago/lino , in più luoghi de i Volumi di quello 
Santo incontra autoriti poderofe , che la rendono vieppiù autore- 
vole j e il Copellotti ce ne aflìcura . Ma e come può aflicurarce- 
ne, le la queflione ì affatto eccentrica alla dottrina di -Ago/linoì Af- 
fi di Bacco egli i un gran Matematico , che fa trovar il centro 
ancor fuora del mezzo della materia! 

Quelle efpreflioni: Gratin phyfice pradeterminant • Gratia efflcax 
a fe, fono, com’è notiflìmo , il domcflico linguaggio dei Profef- 
fori del Siftema Tomiftico, che non può effere autorizzato in più 
luoghi da Santo -Agallino , fe qualche cenno almeno di cosi fatte 
efpreflioni non ravvifìno fu i volumi del Santo : niente di meno 
le vuole il Cenfor Teologo efpreflioni affatto flraniere ne i volumi 
del Santo nell’atto che,, confcflando il Stilema Tomiftico autoriz- 
zato, viene_anehe a confcflare, che vi fon famigliari , fe non quan- 
to 
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to all* voce , fenza dubbio quanto alla loro lignificazione . M? 
che cofa è quello mefcu B lio di lingue qui introdotte dal Signor 
Arciprete in tutta la ProfelHone Tornitile. i? Di tanti valentiffimi 
Seguaci di quella illultriffima Scuola non è quello un volerne fa- 
re altrettanti edificatori della Torre dt Babelle , dove fi confufer 

h Non* 1 ho piti flemma a rilevare fciocchczze tali . Nel conflitto 
delle due opinioni, che in materia di Grazia fono «campo, non 
teme di foggi*"" al rimprovero dt antro rigettata la Dottrina di 
fitno nel mentre, che la rigetta, rigettando la Tomiftica, Cui 
Santo Agoftino autorizza : e Santo Agoftino , per bello mlegna^ 
mento del Signor Dottore, autorizza in più luoghi una dottrino, 
c un Siftcraa, di cui il Santo nufpiam loquitur . Agoltino parla , 
e non parla; autorizza, e non autorizza; v’entra, c non v entra.. 
Quis Jjpieits , Ò" intelligct ifls ? Intclligcns , & Jctet he : . 



Ofe* cap. 14^ 
V. io. 



Corrige- 



Dice bene. Il Siflema Tomillico io ordine alla Grazia è auto - 
lizzato in pili luoghi da Santo Agoftino ; nè 1 Angelico Maellro v 
in quanto a fodanza di cofe, punto fi diparte dal Maellro umver. 
fale della Grazia. Quindi gli fi fa giuflizia e da Pietro Labbro, 
che encomiandolo dice: lncluftt ( nella fua Somma ) Hieronymot, lotici. 
%/fmbro/ios, Jugufiinot ; e anche dal Tournely (*), quando della 
prededinazione da i- meriti indipendente parlando , ferive.- Eamdem Tom.i. qu.l. 
San&i ^fuguflini dolìrinam , fapius inlulcat fidus cjus Interpres San. 

Hus Thomas. Che fe voglia il Signor Dottor Teologo autorizzar 
veramente il fuo detto , non fari nè opera affatto perduta , ni un Co „ oH , 
reminarla fatica, che fi occupi nell’eccellente Opera del fapicntif.J- “>* *• 
fimo Teologo P. Serry: D. Juguflinus Divo Thomte cono! tatus. 

Ma con quella verità di fatto non gli rimane piu luogo a dir. 
ci, che S. fgojlino non tratta per niente delta grazia efficace a fe; 
che un punto egli è quello affatto eccentrico alla fua Dottrina tic. 

La ragione è palmare,- perchè, fe netratti il Sillema TomilticoJ, 
e fia come il centro di quella Scuola infigne ; trattar ne debbe. 
Agollino, da cui i autorizzo” »'» luoghi. epul Side ina.. 



c » te. 



(*■) Per ritrovare il tedo ,, non la mifera Edizion di Venezia, maqnel- 
1* propongogli di Parigi dell'anno 174^.. In quella avvi il Tournely vero, 
* Padron di fe: laddove 1’ Edizion Veueta non. ci dà che un Tourne.y dt 
dottrina fervile .. Mi fpiegherb, più chiaro, in altro Volume. 
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TESI XXXX. 

Gomp.ilìtio creata iibertati» 
cura do&rina San&i Augudinide 
p<e.kftinatione, & g ra[ ; 4 non ed 
omnìno inexpJicabilis : quamvis. 
nmen cxplìcari non poflct , noa 
ideo rcjictend». 

Errata. 

Balla viHtraW* Dottrina di Tuttala conte fa , che fu! pun- 
tatila illu/ìriffima Scuola ( Tomi- fo dell' efficace grafìa verte tra la- 
ttico ) giammai bo intrfi poterft Molinifiica , t Tomijiica Scuola , 
concbiudere , ehi il nofiro. libero batte fu queflo difficoltofo nodo 1 
cenfenfo a operar* falutarmente , in fe la grafìa, cioè quella infpira - 
terhiini affilati, * illimitati dir fi gio ne, che da Dio fi di non fola 
pojfa , fii dono della grafia, ed ad po(Te, ma ancora ad velie, & 
effetto della prtdefiinagicno. operar) , fii efficace a fe ...come 

infogna la Tomijiica Scuola . §. Egli 
i di fede. 

La Grazia infognata efficace a fe dall’ illudriffima Scuola To- 
midica , tale viene infognata in termini affilati , e illimitati . La 
Grazja poi, che infognali efficace a fe , è quella , che opera ciò K 
che intende di operare con una forza, che tutta è fua per modo* 
che tutto il bene della nodra volontà è defla, che l’opera in noi, 
fenza che, per operarlo, abbifogni di qualche cofadel no Uro. La- 
ve Peccai, borant bemines , dice Agodino, invenire in noflra volitatale quid bo- 
Si c. aJ*" fi* noftrum , quod nobit e * Dco non fit • di' quomodo inveniri pof- 
fu, ignoro. Una Grazia, che in termini affiluti , e illimitati effi- 
cace viene infognata in tal guifa , è Grazia in termini ajfolnti „ 
* [ illimitati donante quello , che opera : quindi 1’ operato da lei 
s’ jn fogna , e debbe infegnarfi un dono in termini affilati , t 
illimitati j cha per neffun veifo potrà dirfl donante, nè dono ciò, 
che opera, fe noi barn quelli, che in atto fecondo le diamo col 
notino confenfo l’operazione. In tal calo il merito , che dal con- 
fenfo rifultaci, più che un dono fatto da Dio all’uomo , farebbe 
un dono fatto dall’uomo a Dio.- e pare, che la Scrittura Copel- 
T«it }), lottica ne infegni giudo cosi, dove dice: Ed in vero , come non 
t- tilt/ tufi. dovranno attribuir fi anche al giuflificato ]i meriti delle opere buone , 
cb’ti fa, quand' eirvi pone cib, finga di cui certamente non farebbe- 
vi luogo a merito - quello cioè , che è in dijpofigione de! fuo arbi- 
trio', ed è quel tanto , eh' ei dando a Dio, lo rende creditore della 
promeffia mercede ( *). L’illudriffima Scuola Tomidica però non 

infe- t 

( * ) Ad alito luogo hfcibo di fara un pò di anatomia di quella razza 
di Proporzione • 






infrena di fimlli galante* Ì «» si ^ene «? * errainl a ! To . lut ' « l b 
limitati che 1» Grazia è efficace « fi: quindi interro, ni affolutr, 
e illimitati donante, e dono l’operato da lei. 

Sa dunque il- Teologo noftro, ciò effer quello , che infegna la 
Tomi dica" Scuola . Da che .1 fa, l’ ebbe anche intefo. Ma mttn. 
dendolo pecchi dice : Dalla vcncrab.lo Dottrina di quella illujlr.fi 
fima Scuola giammai ho intefo poter fi concludere oc.? O mai non. 

Tha intefo, cioè penetrato col difeorfo della fua mente * o mat 
non l’ha intefo, cioi udito con l’organo» Nel pruno cafo è una 
contraddizione d’intelletto, che intende , e non intende : nel fé. 
condq i una contraddizione di orecchio, che ode, e non ode. 

Corrige. 

Giammai ho intefo poter/t concbiudere ec. Non fi conchiude mai 
nulla, fe non precede qualche Propofizione . dalla quale concilili- 
dere- e da i Loici Antecedente ft dice. Or dico con fua buona 11- 
cenzà al Signor Dottore, che 1* insegnare il noftro libero confen- 
fò a operare falutarmente in termini aflolutl', e illimitati ener don» 
della Grazia, ed effetto della predeftrnazione , nella Scuola Tomi- 
{lima non è Propofizione di fecondo luogo j cioè, che traggali per 
una confegueuza; ma di primo luogo, che la tutta la buona figu- 
ra di un Antecedente. Talmente è franca quella gran Scuola del 
fuo infrgnare cosi . Una pari brava franchezza moftra nella Peno- 
na del Signor Graffi la Scuola Teologica del Collegio di S. Laz- 
ze ro. Quejla, e molte altre limili allerzioni da éffa li piantano , 
e fi fan precedere come Principj , e Principi di Fede , fu de i 
quali condurre le opinioni, che fi ventilane nelle Scuole, per po. 
feia (cartarie». Tempre che non reggano a quelli Principi, nè con 
quelli paifino di concerto. Quorfum ( ecco nella leliAXV. il lo- 
do, e mieflofo l'entimento di quella Scuola ) quorfum tamen b.ec. 
de Prade/ìinatione doflrìtta , inqniet aliquis , curii nulli hac tempo- 
fiate eìdem contradicant 1 ( Il Signor Graffi allora non aveanefiun» 
tifeontro dello fpirito , e del valore del Dottor Copcllotti J At- 
non potè fi merito reprebendi Tbeologus, qui certa pramittit incertis ,, 

& a Patribut tradita , Scbolafiicis Dificptationibus : nec poffunt iflrt 
dirimi , nifi Principia firma pnus fuerint confiituta. 

Scrittor della Scuola Tomiftica, ed eccellente Teologo vieneri- 
conofciuto il P. Antonino MalToulie . Or bene infrgna quelli a 
chiare note: Ncque imelligi refie potè fi [USUA LIBERI ARBl- dtì-S.!*- 
TRI 1 NON EfSE EFFECTUM PRJEDESTINaTIONIS , ET duci, a* 
GRATUE PKJEFENlEm IS . E qui de m Deus ho»»»'™ vocat 
pravenrtque divina gratta / Jed rfficit eriam EA FOCATIO EF . a». 
FECTRIX, ut eam D. Auguftinut vocat qu. z. ad Simptic., quod 
homo buie vocationi confermai : u eque quidquam ab ea communi fi.nut 
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regni a eximi potefl, Omnia in nobis a Deo fieri , & Dcunt in nobtr 
operar!, Ó' nobifeum .. Efpcit ipfe in nobit Detu, ijuod pofluìat , ef- 
jicit quod jabot , effìcit quod promittit , ejfi.it quod expeflat ■ quia 
fine ilio nihil poffumtts facete . Etenim pitjfime juxta , ac veri finte 
a S. Augurino diflum cjl lib.10. Cónfcff. Cap.zp.; Da , quod ju- 
bes • Ù jube quod vit . : . Litiget , fuceenfcttquc Pclagius, aut ira 
difrumpatur .* trio perpetuo vcrijjimum , quod a D. Augu fiino diflum 
tji, quod ipfe, qui jube », dat ipfum , quod jubet . ( Sull'accennato 
Agodinia.oo tetto • Da, quod jubet p Ù“ jube , quod vit, i pur dif- 
ferente la intelligenza dei Mafloulie da quella del Copellotti ! ) 
Pi*. «8. E nello flclfo luogo: De S.T bona alias dicemus: ideo enim conten- 
di! ncque ipfa merita, quamvis orla ex ipfa grafia potai fé effe cau- 
fatn pnedejlinationit , quia USUS IPSIUf GRAT UE , IPSIUSQUE 
LIBERI ARBITRIl UTENTIS GRATIN NON POTEST NON 
ESSE EFFECTVS DIPINSE PRJEDESTINATIQNIS , Vnde C" 
pai am Molina in Concord. qu. ìg.difp. r. membr.6. fatetur ( nemmen 
quella corfeflion di Molina i nota al Copellotti ), Je quo ad pre- 
de fiinationem , & qua inde fequuntur attinet a Divo Tboma , & com- 
muni Scbolafticorum fententia recedere. Salva , inquit t reverenti* „ 
quz D. Thomas debetur, non miror , lì communior Scholaftico- 
rum fententia a multis ( (limò bene di non nominarne pur uno ) 
dura nimis, indignaque divina bonitate , & clementia judicetur . 
Paulo liberiut locutum fuiffe dubitati non potefl ; rum Bcllarminut 
S. Augufiini fententiaru de Prxde/ìinaticne ad fidtm pertintre ex* 
preffe dixerit: Hoc feio, neminem contra idam przdedinationcm , 
quam fecundum Sacras Scripturas defendimus nifi errando deputa- 
re potuifTe .. s. E sì egli era il MafToulie perfuafo , che 1’ ufo 
della Grazia lia effetto della Grazia mederima, che l’oppoda fen- 
tenza fero bravagli alieniflima dal fentimenro. de’ Senti Agodino e 
Ibidi trt , Tommafo : Et quidem Ji obtineret adverja fententia, ufum feilleet 
p. 4 *i. liberi arbitri! non effe pravenientis grafia , Cr pradejìinationis ef- 
r'.tnatòr feflum: &c. fed e am fententiam a SS. Augufiini , Cr Tboma fen- 
tentia AL1ENISSIMAM effe arbitrami!! , a quibus diflum efì , 
USI JM GRATUE ORIRI AB 1PSA GRATI A ; & effe quidem 
reliflum Ubatati arbìtri! eo fenfu , quod poffit voi untar & diffenti- 
ri, & affentiri,./i velit ; fed . non. pari momento • quia efficit ipfa 
divina motió -, ut velit.. . 

Scrittor. celebre della Scuola Tomidica , e Teologo- di' pari ca- 
rattere,. ugualmente che invitto difenditor della dottrina Agodinia- 
ita è il P.. Serry.. E l’ebbe mai intefo il Copellotti quedo fapien- 
tiflimo Màedto a confutare- quella pede di Launojo, che nella Fé. 
ritable Tradition de T Eglife fur la Prtdeflination , t la Grate fa 
feempio sì fcandalofo della Dottrina più adorabile di Agodino ì 
Launojo,. dice Serry, cenfura in Agodino quedo infegnamento 
piai,! Gum Deus. vitam. aternant largì tur , nibil nifi munera fua coronai-- 

gra- 
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gratiamqae. prò gratta largttur . Fag. 2.5. Deut mine &• ville , & 

agere nos facit . — Pag.?*- Orano elettorum meritum a grana Ciri. 
JU e/l. d? Pag. 48. Tetunt Deo dandum . t=. Pag.po. Bonui ufiis 
grafia, a gratta efl - con altre molte aderzioni di quella indole . 
E’ confutato dal Serry il Launojo ; e vi comparifce coftui un 
Genfore delle verità Tifpettabili della Fede . Dal ‘che ne viene , 
che il prelibato Maedro della Scuola Tomiflica infogna in termi- 
ni «doluti , e illimitati le prodotte Agodiniane Propofìzioni ; da 
che in termini afToluti , e illimitati confuta c condanna quel te- 
merario, che le cenfura. 

Ma forfè che lìa quedo un prurito particolare •venuto ai foli 
P.P. MafToulie, e Serry d'infegnare con Agoflino in quel modo? 
Dell’ infegnare , che il confenfo nodro alla Grazia fìa un dono on- 
ninamente della medefima Grazia, il P. Daniel Gefuito ne fa un 
delitto a tutta la Scuola Tomidica.* e il P. Serry a nome di tut- 
ta la Scuola lo fi reca a gloria, e a vantaggio . De reliquo Da. 
nielli infultus , quell Thomijìis exprobrat, quod POLUNT ATIS AS- 



SENSO Ad DIPINTE GRATIJE TRIBUENDUM OMNINO DI - 
CANT , bonari , ©* gloria ducimus . Httc noi cum u Iugulino prò - 
tra lubenter audimus cap. 6 . de Dono Perfev. fcribente .' Tutiores 
vivimus, fi totum Deo damusy non autem nos ilii e* parte , Se 
nobis ex parte committimus.* Cut» Cbryfojlmo lib. de Pirginitate 
cap. 3 6. pronuntiante: Non partim fuum , non partim Dei cenfet 
Apodolus, fed totum Dei. Hoc grati fervi ed, nihil proprium 
ducere, fed omnia herilia * nihil luum putare , fed omnia Domi- 
ni : Cam D. Bernardo boe itrdem DOGM A tam pie , quam elegan. 
ter /intuente trattata de Gratta , Cf Ubero arbitrio cap. ultimo : 
Non partim Gratia, partim liberum arbitrium ; fed totum fingu- 
la opere individuo peragunt: totum quidem hoc, Se totum illa , 
fed ut totum in ilio, Cc totum ex illa. Nee aliud HA'C NOSTRA 
toquendi formula , qua Jupcrcitiofo Cenfori flbomacum movet , /igni. 
Jicatum ■uolumus , quam quod Augu/ìinus , quod Cbryfojìomus , quod 
Bernardus fai, itti, pbra/tbu, voi u ere ; ASSENSUM nimirum OM- 
NINO gratia tribuendum afferima, ; quia nedum nobis affent Unti bus 
divina] Gratia coopcratur y ve rum et, am ut affentìamur efficaci ter 
OPERATUR ; nedum confentientet , operamque conferente s adia. 
vat Gratia y fed ET ÌPSAM QUOQUE COSSENSIONEM 
ET OPERJE COLLATIONEM PIRTUTE SE 1 PSA FILTRI- 
CI OPERATUR IN NOBIS . Certum ed enim nos velie, cum 

volumusy fed ille facit ut velimus Certum ed nos face- 

re , cum facimus , fed ille facit, ut faciamus, praebendo vircs ef- 
ficaciffimas voluntati . Augu/linus lib. de Gratia fr lib. arbitr. 
cap. 1 6. 



Quedi fono gl’infegnamenti della Scuola Tomidica : e mi flu- 
p ico, che il Signor Dottore d’anni già tanto innoltrati non gli 

, abbia 



abbia da quella illulìriffima Scuola giammai inteG . Eppure anche 
colla dottrina dell'Angelico di lei Maeflro fjmpre inlrgnb in ter- , 
nini affollili, e illimitati, che il nojìro libero confenfo a operare fa- 
Juiarmentc I dono della grafia , .ed effetto delia PredcJli»a~ione . 
Ecco la dottrina dell’ Angelico , che in poche linee raccoglie la 
Scrittura Copellottica tutta quanta , e le fa un onore memorabi. 

• r . j,.le. Fucrunt aliqui ( Semipelagiani ) qui dixeruat , quod merita fe- 
ra 5. i-Scì quentia Pradeflinationis efjeHum , funt ratio Prade/linanonis ; «ri», 
conua • telligatur, quod ideo Deut dat gratiam alieni , Ór pradejlinavit ft _ 
ei daturum, quia prtrfcivit eum bene ufurum gratta : ficuti fi Re x 
det alieni equum, quem feit eo bene ufurum. Sed ijìi videntur di - 
flinguere inter id , quod cfl ex grafia , Cr id , quod ex libero arbitrio; 
quafi non poffit effe idem ex utroque • . . Aon e/l autetn dìflin&um 
quod e/l ex libero arbitrio, Cr ex Prade/linatione ; ficut non e fi dì- 
Jìintìum quod e fi e» caufa feconda , Cr caufa prima. . . . linde Ù 4 
id , quod ejl per libcrum arbilrium, ejl -ex Prade/ìinatione - E ciò 
baili a correggere quella fua contraddizione. 

§. X V. 

TESI Vili. 

Gratta, qua! folum invitat , al- 
licit, fuadet, non donat ut veli, 
mus. 



TESI- vili. 

Per altro a parlare. 



Errata. 



Il P. Lettore qui apertamente 
confonde Ingrazia e/ìernr confiften- 
te nella legge , e nella dottrina , 
colla grafia interna ec. ... Que- 
llo è un errore mafficcio , col qua- 
le ei fi diparte dagl' infegnamenti 
di tutte le Scuole Cattoliche , le 
quali ammettono la Grafia interio I 
re contraddijlinta dalla legge , e 
dalla dottrina. §. Paffiamo alla fé- 
conda ; e §. In primo luogo . 



Per altro a parlare con tutta la 
candidexx“ » P er m * fono di /en- 
ti mento , che il P. Lettore mai ab- 
bia avuto l' idea di negare la gra- 
fia preveniente , / olita fpiegarfi 
nelle Scuole co i termini invitat , 
allicit , fuadet, effere grazia inte- 
I riore . Anzi dico di pili , e he per 
tale ei la riconofee anche in que- 
/la mede/ima Annotazione A. • Eb 
dice : Deus tali vocatione petit 
quidem , & pulfat . Se Iddio pic- 
chia , e chiama ; il picchiamento, 
la locuzione non può effere , che 
interna . . . 



Con* 
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Dalle Offervazioni , che fa alla fovrappoda Teli, incomincia 
Copellotti più che in addietro a dar faggio del quanto in Tco 
logia ei liane miferabile » Certo qui non fu capace di rilevare 
qual fia il modo, e il fidanziate intento di quella Teli. Ma do- 
ve non mi riel'ca di far, che lo fia con quella correzione , non 
andrà guari, che lo farà • non volendo per ora diffondermi più 
di quello, che il prefentc Opufcolo dee comportare. 

Il P. Lettore qui apertamente confonde la grafia ejìerna , confi. 

Jìente nella legge , e nella dottrina , colla grafia interna . E’ il Si. 
ftema del Signor Dottore ferito da quella Teli , che la confonde : 
e la Teft non è un aderto di dottrina propria al P. Lettore, che 
il Ciel guardi a inlegnare giammai si fatte cole ma fi bene un 
obbietto, che fa egli al Sillema di quei Teologi, che altra voca- 
zione non intendono da quella in poi , qua folummodo pracedit in. 

•vitando, alliciendo , Ù' fuadendo • c dice , lenza che gli fi poffa 
far replica concludente, che altra grazia non ammettendo, non è 
quella, che ne faccia volere. Quindi Ha bene il Gratin , qua fo. 
lum invitat , allicit, & fuadet , non donai, ut velimus ; e male da 
il folum invitai, allicit, O 1 fuadet per quei Teologi, che lo vo. 
gliono; non pe’ Teologi del Collegio di San Lazzero , che colla 
dottrina degli Apolidi, e della C.hiefa infegnano una Grazia, qua 
donat , ut velimus . 

E a dire quel che fi può , quando s’ha a parlare fuccinto ; eni 
Grazia, che ci prevenga con foli inviti, allettamenti, e luafioni, 
era quella, che ammetteva anche Pelagio,- maabbenchè unaGra. 
zia di tal carattere fia interna ( da che quando fi dice petit, pul - 
fat , fi fa bene, che Iddio nè ci batte alle fpalle , nè ci parla 
materialmente all’orecchio );. niente però di meno Agollino non 
l’accettò mai da Pelagio come una confefiione capace a farlo ef* 
fer Cridiano, come affettava colui di comparire. E perchè? per- 
chè la Grazia, qua folum invitat, allicit, fuadet , tutto che in- 
terna, in noi fa lo dello, che fa la dottrina, e la legge, C|| 

Brinano enim perline t , quod fapientia revtlatur ; ad doBrinam per. c»p, io. 
tinet , chi» fuadetur omne, quod bonum eft . Se ne aggravava Pe- 
lagio, come di calunnia ; quafi altra Grazia non ammetteffe dal- 
la legge, e dalla dottrina in poi; e perciò ingegnavafi di fpiegar 
bene, e inculcare, e ripetere quel di più , che confeffava : e fe 
vogliam fapere, che cofa foffe dirò ch’era appunto quell’ adjuto- 
rio, e quell ’ adjuvat inculcato, e ripetuto in cento luoghi dal Co. 
pellotti. Et tamquam explicaturus ( Pclagius ) quam dicat gratiam Id ' m Ibl< - 
fecutus , adjungit, ditens: Quam not, non ut tu (Augudinc ) pu- 
la! , in lege tantummodo , fed & in Dei effe -ADJUTORIO confile» 

>:;tr . vfdjuvat enim noi Deus per DoBrinam , & revelationem fnam, 

D dum 
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tinnì cordis nofiri oculos aperte; dam motti ', ne prefentibus occupi- 
mnr, futura demon/lrat ; cium Diaboli pandit infidias ; dum not 
multiformi , & ineffabili dono grafite carleflis il luminal . Qui non 
ci mane» nulla per un femplice ad ju torio, che inviti , e alletti , 
dimoflrandone le cole avvenire, e ci fuada, illuminandone in va. 
tic guide. Ma quale vantaggio t rafie quel l’Eretico da una tal con. 
tbil. feffione ? Ce ne reca la nuova Agoftino : In bis omnibus non re- 

ccjjit a commendatane legis , acque doCÌrime ; perché quella è una 

Grazia, che al pari della legge chiede, e alpetta il nollro vola, 
re, ma non ce lo dona. Laddove volea il Santo, che una Gra. 
zia confeffiifle colui , per la quale Deut docet eoi , qui / ccuudum 
propofttum vocali funi , SIMUL DONcdNS ( ecco perchè rifiutili 
dalla Tcfi una Grazia, qua folummodo invitai CPc. ) SIMUL DO- 
PJvfNS & quid agant J ciré , & quod feiunt , agere ; quella quella, 
re p . jefì. F cr tu ’ opera Iddio in eordiius bominum non folum veras rcitla- 
!S. .«p- a. tioncs , fed bonus etiam voluntatec ; Cr fatit volente s ex ntlentibus, 

■ ex repugnantibus confentientes . Se Pelagio , contento di una Gra- 
zia, che in inviti Ioli confida, allettamenti, e fuafioni non con. 
felli pur arco quella; potrà far moflra di elTcre, ma non farà mai 

i e Gr*t, Ch. Crifliano . Piane debet Pelagius gratiam confiteli , fi vtilt non fo- 

lum vicari , verum etiam effe Cbriflianus. 

Si prevalga in bene il Signor Arciprete di quella correzione ; 
ne l'applichi a quel fuo Scritto ; e iarà uniforme a fe Pedo , 
quando lcrive: Per altro a parlare con tutta candiderà , io per me 
fono di /entimema , che il P. Lettore mai abbia avuta idea di negare 
la grafia preveniente . . ... Non più oltre. Che (la J olilo fpiegarfi 
nelle Scuole con i foli termini invitat, allicit , fuadet la preveniente 
grafia interiore, patifee nella mente del P. Lettore eccezion tanta, 
■e poi tanta. So, che una Grazia (piegata co i fuddetti termini è 
intcriore; ma fo ancora, che il P. Lettere non difeorre d’ inte- 
rior Grazia, qualunque fia ; si bene di quella, che donat ut veli- 
mus .• e a flahilirc una tal Grazia in fenfd CriPiano , dice colle 
addotte ragioni , che non dobbiam contentarci di una, che folum- 
modo prtrcedat invitando , alliciemlo , & fu adendo , da lui ricono» 
Iciuta nel petit, nel pulfat per interiore, . è vero ; ma non capa- 
ce a elfer la marca di un CriPiano , .che dtbbr tolttc una Gra- 
zia diverfa nell’ufficio dalla dottrina, e dalla legge . Piane debet 
Pel agi ut gratiam confiteri , fi vult non Julwn votar i , Veium etiam 
effe Cbrifiianus. 

. • I 

TESI Vili. | T E S I VI. 

§. Rifpondo ora direttamente , j Famofa i P Orazioni. 
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So rinvilo, P allettamento, la 
perfuaftva è puramente /ufficiente, 
concedo, cbe non donat ut velimus : 
Se l'invito, la fuafiva , Palletta • 
mento i un preparativo efficace dell' 
intelletto , e della volontà , come 
lo à , quando Deus ile vocat , 
quomodo fcit congruere , ut vo- 
ciatati non refpuat, nego. 



Oret ut babeat tamam voluti- 
ratem quantam fufficit ad implen- 
da mandata ; fic quippe adjuva. 
tur ut faciat, quod jubet . .Ecco 
tutto il tnifleriofo di quelle paro- 
le : da , quod jubes ; e con db 
tutta la realità di quei verbi : 
dat, donati prslìat opera laluta- 
ri» , con le quali S.Mgoftino tan . 
te volte ripeoeci , cbe Deus dai 
opera. Famigliati a lui ( S. Ago- 
(lino ) fona quei modi di dire : 
Deus dat, donai, praeflat , facit 
&C. -, . ma nello /loffio tempo no 1» 
tralafcia di render fi fatile , fpit- 
gandtft con quel puro e / empiite 
termino adjuva» » Teft XXXII, 

Oh la fra fé. 

Noi , cbe nella Scuola della 
Scienza Media abbiamo avuto C 
effere di Teologo , f pieghi amo P 
cflfe&rix della buona volontà col 
beneficio di quel Siflema : e pori 
diciamo , cbe lo vocazioni efficaci 
fono quello , collo quali Iddio et 
chiama folto P infallibil prefeien- 
ta , cbe noi a. quelle tali voci non 
faremo il [orda . Teli VI. ip Noi, 
cbe noli » Scuola. 



Corrige. 

Che Iddio ajuti, quando ci dà I» Grazia a volere , non v’ eb- 
be al Mondo chi io negaiTe ; e l’ ideilo Pelagio non cantava mai 
altro, da quello ad/uvat . A convincere il noftrn Dottor Mulini- 
li» avrei qui pronto il Capo 47. dcGratia Cbrijli ; ma lo fofpcn- 
do per ora; e credo di poterlo fervi re de i Capi a 8. , 30. , e 
gì.. Ivi s’ impara , che col folo ad/uvat metteva 1 ’ Eretico ogni 
sforzo a difenderli; benché Agollino gli diceffe : Non folunt Deus De Gnu cfc. 
pojfe nofirunt donavi! , atque adjuvat ; fed etiam vello , & operati ^ * 
operatur in nobit . In quello lungo egli è pur chiaro, che Agofti. 
no ufa dell' ad/uvat in diveria Ggnificazione del dat, donat, pran 
fiat , operatur) Ogni Grazia è ajucatriee ; ma non ogni Grazi» 

D a ajuta- 
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ajutatrice è donante ut volimu, . Urne, di' Pelagio dieea Agolino, 
8. Hm •““}•• apparo,, banc eum gratiam confitti, qua demon/ì rat' 
& rivelai Deus quid agire dtbeamut ; non qua donai , atquc ad. 
juvat ut agamus ; mente più incendendo con quello e altri aditi, 
vai , che nelle Agolhmane locuzioni fi leggon talvolra dietro 1’ 
operatili , dai , donai , fe non la cooperazione di Dio dopo 1’ 
immiffion del Tao dono. r 

In fomma egli è uno fpropofito intollerabile voler, che Af- 
flino fi renda facile , [piegando/! con quel puro e [empiii, » ermino 
adjuvat,- perché con quello, altro non fi fa, che tentare di ofeu- 
ro, e dubbio rendere Agoftino Hello, accagionandolo di quel vi- 
JfcA c«p. jj.*io* che il Santo riprendeva in Pelagio . Libitum fic cmfitemur 
arbitriti!», anche collui fi vantava , ut dicamus noi indigere Dei 
[empir auxtlto. E Agoftino erane foddisfatto? Mai no certamentc- 
ripetendo; Ecce tttrum quarìmui , quo auxilionoi indigere [ateaiur • 
iterum mventmu, ambiguum . Co,', nel Capogt. chiamali ter- 
mine adjuvat inlufficicnte , e incerto - e nel ao. lo torna a dire 
oomen [ub ambigua generali, aie . Non ho dunque tutta la ragione 
del Mondo di nauleare come uno fpropofito intollerabile il voler, 
che Agoftino fiafi fpiegato con ciò, che Agoftino medefimo ripro- 
va qual modo infufficiente , incerto , ofeuro , e ambiguo a fpie- 
garfi ? Non é quello un confondere Agoftino con Pelagio y olii- 
molare almeno ogni fcdel Criftiano a inftare, e premere, cercali* 
do all Arciprete, come cercava a Pelagio il Santo Maeftro.- Qu 
rimur, quo auxilio > Quarimu, , qua gratin ? Come voglia favori- 
re di dircelo allora al, impareremo, quando T invito , Collettame n. 
to, la perfuafiva fia [ufficiente; e quando fia un preparativo effi. 
cuce de ri intelletto , e della volontà. 

Ma lo ha pur detto: Spieghiamo l’ eff.ttrico della buona volon- 
tà col beneficio di quel Siflema ( della Scienza di mezzo ) : e peti 
diciamo, che le vocazioni efficaci [ono quello , colle quali Iddio ci 
chiama [otto C Infallibile prefeien^a, ohe noi a quelle tali voci non 
faremo il [or do - 



Corrici* 

Santo Agoftino mai non pafsò per buono a Pelagio l’ adiuvat- 
perchè divilando una tal voce di ambiguo lignificato , temeva ’ 
che l’Eretico fotto la ragione di adjutorio poreffe intender la leg- 
ge , e la dottrina, o anche l’invito, l'allettamento , la [uafione , 
che il Santo Dottore quanto all’effetto riconolceva della più profi 
B- lima conjarguinità colla dottrina, e colla legge. No, autem illam 
gratiam tn eorum confezione requirimut , de qua dicit ^Tpofìolus 
Non emm dedit nobis Deus [piritum timori, , [ed virtutis , & eba . 
filati,, & continentia. Non efl autem confequen, ; ut qui babet do. 

fiuto 
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rum {cìnti*, qua noverit quid agcrt diktat, babtat etlam eh avita. 
Ut ut agat. Grazia dunque, o fia ajuio donante la cariti volea 
che’ Pelagio confcffalfe, (piegando quel fuo adjuvat . Ma non fa. 
ri mai vero che dir fi polla veracemente donarli colla cariti, a 
ragion d’ riempio, il contento per ciò (olo, che diali quella Gra. 
zia, lotto di cui previde Iddio, che l’uomo acconlentirebbe ,• per 
que’l modo, che dir non fi puote con variti', che la inefficace 
Grazia doni il diffenfo per quello, che da Dio fi conferita fot- 



io la prefeienza dei cattivo ufo, 

* • * * 

$• 

TESI XXXI. 

Si in predetti natione dittingua- 
tur preparano gratiac ab eleftio- 
ne ad gloriam, vel fatermir uni- 
verfa Samttorum merita vera ette 
Dei dona; & inutiliterquseritur, 
utrum eleflio ad gloriam fit, vel 
non fit ex previlis meriti:. 

E R R 

Che i meriti de giujìi Jitn doni | 
di Dio i di fede. | a 

C o R R 



che ne farebbe 1 uomo , 

%. ' * 

V. 

TESI XXXI. 

Che i meriti . 



T A . 

4 . « ... 

Il Teologo peri , qualar prendo 
difeorrernt , è tenuto a fpiegarji , 

C E. 



Il Teologo Catechifia , che per grave ufficio è tenuto alla itlru- 
zione di grotta villana gente, certo eh’ i tenuto per diritto e di- 
vino, cd eccleliaftico di (piegare, e (minuzzar ben bene levcriti, 
benché infallibili.' Ma che pur davi tenuto un Teologo Cattedran. 
te, è una prctenfion folle , fin a tanto che non producali una leg- 
ge che a ciò lo coftringa. Può (piegarla , fe voglia; ma la fareb- 
be un’ ingiuria alle volte a già inttrutte perfone , cui parla: adif- 
fcrenza del Catechifta, che oltre alla ftretta obbi gazione , che glie- 
ne corre, è franco di non dilguttare, (piegando , i fuoi villani , 

0 altre rozze perfine. • ‘ 

Abbiam quanto batta rilevate le idee del’ Signor Arciprete . Si 

1 la (cinto mettere all’ impegno di rendere la dottrina del Colle- 
gio odiofa al Popolo; e meglio che non fo io, fa egli il come, 

il 



( a ) Cosi (pieci <1 Copellotti la incfficacità della Grazia Teli Vili. 
1 . La grazia /ufficiente. 



Ivi *- 

ditto 



ì a 

il qiijndo , il perchè. Si è fraglia» a quello finecontro alle TeG 
dePradtfiinatioi te Stnflorum del Signor Gradi; e accorgendoli , 
che non puh riufcirgli d: mordere quelle Teli ne i loro antece- 
denti, perchè di fede, da cavillando fopra di tflc v applicando lo- 
ro de i fcnfi capriccio£amcnte erronei , c inlidendo. Tempre per vo- 
lerne la fpiegazione. Ma quella è una vanità ridicola. La dottri- 
na di quelle Teli, torno a dire, è ridotta a principi di fede . Se 
vogliane la fpiegazione, fi cerchi un Teologo Catcchida , non Cat- 
tedratico: o fe ad ogni modo da quello ancor la pretenda , fac- 
ciaft Scolaro del Collegio Alberoniano ; c farà con fortuna fua 
ottimamente fervi». 

TESI XXXI. r TESI XXXI, 

Sfiefii modi I $. Che i Mitili. 

E R R A T A-, 

Quelli modi di tfprimer/i ; Che i Meriti de è giufti fieno 
tini — . Li meriti de i Senti fi domi d' Iddio , i di fedo, 
donno da Pio in gratuito dono jz 
T utti li meriti de i g’ufli fino 
•veri doni di Dio figmfieano , 
e chi noi vede? dei meriti dell 

nomo giuflificatu fieno non fila • 1 ' < . 

mento gratuiti,, il che è di fede } { 
ma eziandio gratuiti mtramtnte ;J 
il de ì eretico . 

Il Modo * eoo evi la TeG li arpeime , è appunto Io alpoflo- dal 
H. Copollotti. Qd il P. Lettore parla d Maro, thè non v ablxfo- 
unarto commenti* Egli peno duo ipeteft . , La feconda i di de 
prepone, e premei le di dare ad altri il premio, la mercede . la co- 
rona di giuflitia ; ma da effo Ieri devono darfi « gratuito 1, men- 
ti fleffi • o rifilile , do per volere ordinatamente ton volontà ajjolu- 
ta dare' il premio ec. , noto i neeeffaria la previa cognizione de i 
meriti • e mafia ì il enfi del P. Lettera , * tutta fua parimenti » 
ì la dttifiant . Quefii medi di efprimerf te. Dare lo gratuito una 
cola, per quante grammatiche, e per quanti Scrittori latini furo- 
ao fono, e faranno im rerum natura, altro non G vuol dir, che 
donarla • e la cola, che viene ir» gratuito , non con altro nome 
Gì mai chiamata, che con quello di dono; nè fu , nè è v oè al- 
tro che dono, farà giammai . Quindi Temendo a dire.- Menta 
dando funi gratuito munerc , debbo intender fenza fallo : Afe- 
rito funt donando : merita fune dona . Ma e potrò io mganner. 
mi , intendendo cosi ? Oh no ; perchè de i menti de • R<u- 
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fi! /leu doni c? Iddio i dì fide. Sebbene io palpito da capo a pie. 
di. O me tapino ! Potrò ingannarmi si , si potrò ingannarmi • 
perchè m’ inlegna il SALOMONE DE 1 NOSTRI TEMPI , 
che quel ch’i di fede, può effer eretico. Anzi ei dice, che loè. 

Che i meriti de i giufli finn doni di Dio , è dì fede : ma il dire , 
tbe li miriti fi danno in gratti do , e fono veri doni di Dio , figli, 
fica ebt li meriti non fieno filamento gratuiti , il che è di fede ; ma 
eziandio gratuiti meramente • il che ì eretico. Ecco a cofa riducali 
la Teologia del Copellotti. 

Cor r ice. 

Tutti li meriti de i Santi fon veri doni d’ Iddio ; da Dio fi 
danno in gratuito dono; come dietro gl’ infegnamenti della Santa 
Chiefa infegnarono i Santi Padri; e i Teologi tutti , amatori e 
feguaci di una dottrina Ecclefiadica , infegnano concordemente . 

Noi, dicono con Agodino, non fpiritum bujus Mundi accepimui , Epin. i*s. 
fed fpiritum , qui ex Dei efi , ut fciamttt qua a Deo DON^dT^d funt 
nobis: ac per hoc ipjum bominit meritum DONUM EST GRjd'TUl • 

TUM ,• frafe, colla quale efpoda vediamo la Tefi XXXI. del Si- 
gnor Gradi • *dt fi ipfa merita ab to danda fint gratuito munere ; 
qual modo di cfprimerfi dal Copellotti fi vuole eretico . In bis , t>Dinn r,r- 
ripetono col medefimo Santo, in bis ergo meritit SanSorum , qua ** t- C *R- *• 
nulla, nifi dona Dei, funt: e imparano da San Profpero , i Ioli 
Eretici Semipelagiani effer quelli , che divino aàfcrìbere operi taf-. Aug. 1 ' 
rifa SanSorum formidabant . Se ciò fgnifichi , che i meriti fono 
non folamente gratuiti , ma eziandio gratuiti meramente , come 
leggo fulla riferita prnpnfizion Copellottica , gratuiti meramente 
faranno, e lo fono di fatto . Ma la proporzione non dice , che 
ciò è eretico? Lo dice; ma vi penft 1’ infelice Autor fuo a dar 
conto, perchè abbia detta eretica una dottrina della Chiefa , in- 
culcata da Agodino, da fuoi difcepoli , e frguita da i migliori 
Teologi, c da lor predicata nelle indrneioni, ne’ Caicchi imi, ne* 

Libri Afeetici, che fono alla mano di tutti e quindi i termini 
de i loro difeorft debbono effere i piò confiderai! , epuri nella lo- 
ro lignificazione. Oltre ciò debbe riflettere , che Teffcre di mero 
dono , giuda la nozione, che ne ha la Chiela , e co i Santi Pa- 
dri ne hanno i migliori Teologi , non efilude la libera accetta- 
zione, e coopcrazione dell’uomo,- ma è quella una cfcluflva, eh* 
egli il Signor Dottore vi appiccica col fuo bel cervello. 

Monfìgnore di Radignac Arcivefcovo di Tours ( altrove darò 
notizia più precifa di quedo Sapienti (Timo Prelato ) nella Tua Or. 
datazione, che fece in difefa della fua Inflruzion Padorale fopra 
la Giullizia Cridiana, fi efprime con quelli termini niente equi- 
voci, niente figurati: Ella è una grazia ( la vita eterna)/ conciof. 

fiochi 
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f. vi!, f. o-ft deli le buine opere, eie a quella ci conducono, feno effetti della 
» grafia , e MERI De NI dell a mifericordia di Dio. L’immortale Bof- 

. fuet, confutando il Catechilmo del Luterano Paolo Ferry, a cer- 
to propofito gli vieti bello quel di Paolo : Operatur in nobis voi- 
•> . 1 . i-.ij. S e * e ne g' 0VJ 3 dire con quelli modi/ Perciò noi vediamo chia- 
ramente , che Dio talmente opera in noi , ebe ciò che facciamo di be- 
ne , LO FA EGLI MEDESIMO IN NOI; e ciò, CH' EGLI FA 
DI BUONO NELLE NOSTRE OPERE, noi mede/imi T operiamo 
per la di lui grafia ; e in tal maniera viin perfettamente avverato 
qti e fio dir dell' Apojlolo : „ Non io, ma la grazia di Dio meco,,. 
Preziolo è il libro de Imitatione Chrifti , pregiato per teflimonio 
dell’ Orlandino da Sant’ Ignazio L<jo a, e dal Venerabile Cardinal 
L . j. c«p». Bellarmino- ed in elio leggiamo / TOTUM da De»; fine quo mbil 
babet homo. Ego ( Deus ) TOTUM dedi . . . Hac e fi VERITAS , 
qua fugatur glorile vanita s. Un altro Teologo, e Alcetico di gran 
nome, e dottrina gli propongo ,* e per ora non pili . E’ quelli il 
P. Segncri , che nella Manna dell’Ànima con buona Teologia par- 
si. Agoflofc. la tutto al calo nollrocosì: Ci vuole a eia firn di effo ( atto me- 
ritorio ) una grafia anche duplicata ; la grafia abituale, e T attua- 
le. La grafia abituale, che è quella , che ti fa giuflo ; e così ti dà 
la potenza di operar bene', e la grafia attuale; che è quella , che ts 
fa operare da quel che fei , cioè da gtujlo, c TI DONA L ATTO . 
Ci replichi pur ora l’ingegnofiliimo , fotnliliimo , metafificrlTimo 
nofiro Teologo: Quelli modi di tfprimcrfi fignffcano , e chi noi ve- 
de? che i meriti dell' uomo giuflificato fieno non foto veramente gra- 
tuiti, ma eziandio gratuiti meramente ; che (iccome badando alla 
Copdlottica Teologia, ciò è eretico; cosi eretico notorio lari al- 
tresì il dottiflimo e notilfimo Padre Mabillon Benedettino , che 
nella Edizione feconda dell’ Opere di San Bernardo al Capot}. de 
Crai. Ù Uh. arb. appuntò quello titolo : Merita bominis MERA 
ESSE DEI [MUNERA. 

Tutto 1’ abbaglio di quelle Teologico. Critiche OlTervazioni fi 
rigira fui marcio fuppollo , che la ragion di mero dono importi 
un fenfo efclufivo della liberti. Ma quello, convien trarlel di ca- 
po, e penfare la cola con un certo penfar profano, che facilmen- 
te leduce, e inganna," non ecclefiallico, e vero , e mero Teolo- 
gico. Pofio cercar fin che voglio in quelle OlTervazioni un razio- 
cinio veramente teologico; ma noi ritrovo . Entra affai volte or 
qua, or là con certo rifletto fuila nozione di ciò , che dono ap- 
pellafi; nè qui fo altro vedere, che un confondere i doni di Dio 
co i doni volgari e profani, fenza punto raggiungere la femplice 
c pura nozione di dono , quale da i Libri Canonici vienci infi- 
tiuata; c tuttavia fidarfi molto di quel penfiero , fidamente c me- 
ramente ellrinfeco, e fìlofofico, niente appoggiato a i fofi e meri 
fondamenti della Teologia. Sovente ha egli per le mani i Canoni 

del 
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del Concilio di Trento, quando a un propofitdj ^liàhdo ad un al- 
tro: ma e dov*è, che il Concilio, ricordandoci tante volte i dal 
ni di Dio, ce li deferiva per quelli, che debbon venire tutti dal j,r, 
donatore, nè veruna parte deve avere in effi il donatario ? Leggo /*•***• 
più luoghi del Concilio; e per nozion pura, e vera dei doni lo- 
prannaturali non trovo altro, che l'elTer eglino beni a noi venu- 
ti dalla liberalità ineffabile d' Iddio benedetto , da i meriti di Ge- 
sù Criflo, c dalla comunicazione , che noi Tuoi membri abbiamo 
con cflo lui, eh’ è noflro Capo . E il Concilio avrà , così ma- 
gnando, qualche cofa infegnato di fvantaggiofo alla libertà? Iddio 
ha tanta bontà per gli uomini, dice il Concilio, ut corumvtlitef-se Zs.af.t 4 
fe MERIT^f , qua funi ipftus DONaf . Se quello , che viene in 
dono torna a noftro merito, com’è di fede; 4 ancor di fede, che 
un tal fuo dono ne lafcia meritoriamente , e quindi liberamente 
operare. Quella è Teologia Critliana , Cattolica, Eccleliallica, in- 
concuffa . 



TESI XXXII. | T E S I VI. 
$. <A maggior chiarezza . | §. Per altro parlando. 

Errata. 



Tutti gli atti f aiutati . . . . 
fono vitali, foprannaturali , e libe- 
ri . Come vitali procedono dalla 
volontà . . . come foprannaturali 
procedono dalla fola grafia . . . 
tome liberi procedono e dalla gra- 
fia , e dalla volontà Jleffa . Dalla 
volontà procedono precifamente in 
linea di atti liberi inficmc , e fo- 
prannaturali. 



Sic autem illa (cioè la Grafia) 
cum libero arbitrio operatur .... 
ut mixtim, non fingillatim ; fi- 
mul, non vici (Tim per fingulos pro- 
feti! us operentur . Non partim gra- 
tia , partim libcrum arbitrium , 
fed totum lingula opere individuo 
peragunt: totum quidem hoc, & 
totum illa y fed ut totum in ilio, 
lìc totum ab illa . L'opera dun- 
que del f aiutare confcnfo , anche 
per fentimento di San Bernardo , 
con la cui dottrina il P. Lettore 
ha pretefo di autorizzare la fua 
Te fi , tutta effettivamente provic- 
ene dall' arbitrio • e tutta effetti- 
| vanente proviene dalla grazia. 



L’ oppofizione è patente. Mixtim, non ftngillatm ; /imiti, non 
vicifjim: non partim grafia, partim libcrum arbitrium, dice il Co- 
pellotti con San Bernardo. Come vitali procedono dalla fola volon- 
tà • come foprannaturali dalla fola grafia . . . Dalla volontà pro- 
cedono precifamente in linea di atti liberi , e foprannaturali , dice 

E con- 



fi 



i 



Tk Dotto Pei 
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contro a San Bernardo il Copellotti. Mi pare propriamente dire» 
dere una banderuola da Torre, che (i volge e rivolge a feconda 
di ogni vento. 

Corrige. 

L’atto falutare è tutto della Grazia, e fimultaneamente è tut- 
to dell’arbitrio; appunto perchè la Grazia è, che opera nell’ ar- 
bitrio quel falutare atto , e glielo dona . Il dividere nell’atto ciò, 
che avvi di vitale, di libero, di foprannaturale, è una meditazion 
da Filofofo, che lappiamo anche noi; non è un difeorfo , nè ua 
penfar da Teologo. E il Signor Arciprete cogli ajuti di una im- 
perfetta, e improporzionata Metafiftca fi oppone agl’ infegnamenti 
della Tradizione, e della Chiefa . Bello è il redo di San Bernar- 
do; e dobbiamo (lare a quel, che dice ; che è quel tanto , che 
dille Agodino. - Tutiores vivimus , fi forum Deo danna ; non autem 
nos illi e» parte , & nobis ex parte committimus .* Quel , che dille, 
e approvò Celedino Papa ne i celebri, e da tutta l’Antichità ado. 
rati Capitoli ■* Ita Deus in cordibus bominum , piqué in ipfo libero 
operatur arbitrio, ut fallila cogitatili, pium confili iunt , OMNISQUE 
MOTUS BONE VOLUNTATIS, e quindi è vitalità , e libertà , 
e foprannaturalità dell’atto buono, e falutare, a Deo Jìt: Quel che 
dille il fecondo Concilio d’Oranges.* PRORSUS donurtt Dei ejì di- 
ligere Deano: nè quel PRORSUS vi darebbe bene , fe nell’ atto 
della dilezione qualche cofa vi fofTe , che non fode dono di Dio. 
Dove non fi voglia fentire a parlare cosi, farà e un difubbidireal 
Concilio, che nello dedo Canone comanda : Ac ftc , propitiantt 
Deo, predicare debemus , & Credere ; e un collegarfi con coloro , 
i quali, come dicemmo già coll'Angelico, videntur dljìinxiffe in- 
tir iA, quod efl ex gratin, & id , qued e/l ex Ubero arbitrio. 

Ma vuò mettere un poco a copella il Copellotti , fervendomi 
di queda fua medefima Mctafifica. Gli alti j aiutar i, mi dice, co- 
me vitali procedono dalla fola volontà . . . dalia grafia provengo- 
no teme\hberi inficine , e foprannaturali , IN QUANTO SONO TAL- 
MENTE PRODOTTI DALLA VOLONTÀ , CHE SENZA LE 
FORZE SOPRANNATURALI DELLA GRAZIA NON POTEA- 
NO GIAMMAI ESSERE DALLA MEDESIMA PRODOTTI . 
Ma c perchè in vigore di queda della ragione non ha da edere 
l’atto falutare dalla Grazia, ancor come vitale? Senza la produ- 
zione dell’atto tanto è imponibile averne federe di vitale, quan- 
to quello di libero: e fe dalla Grazia è come libero , perchè la 
volontà fenza la Graaia non lo produrrebbe giammai ; dalla Gra- 
zia, che lo produce, farà altresi come vitale,* non potendo eder 
vitale, fe prodotto non fiah Che fe il Copellotti noi dica dalla 
Grazia come foprannaturale, e come vitale ; perchè lo dice poi 
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dall* Grazia e come foprannaturale , e come Ubero? Dada Grazia 
produceffi l’ entità dell’atto; nè ciò farà mai uno fccmarc punto 
punto nella volontà la ragion di principio si vitale, che Ubero • 
e la Gopcllottica Offervazione fc ne convince da per fe. Vuolfi , 
che l’atto falutare provenga dalla Grazia come libero infieme , e 
come foprannaturale? Ma fe producendol la Grazia come libero , 
non danneggia punto nella volontà la ragione di principio libero; 
nemmeno offenderà nella volontà la ragione di principio vitale , 
come atto vitale producendolo. Tutte quelle confiderazioni dei Si- 
gnor Dottore han per oggetto di mantenere i diritti dell’ umano 
arbitrio. Sì, dobbiam farlo/ ma convien faper farlo in modo, che 
non fi diltrugga la Grazia, e non le fi dia nulla, dando all’ arbi. 
trio qualche cofa di quello, che non gli fi debbe . 11 talento di 
quello Dottore (lenta a penetrare come polla mai edere dell’ arbi. 
trio, fi totune Dea damus . Ma i Padri, i Conci Ij , i Pontefici , 
che fono i veri Teologi, han parlato così ; e dobbiam dire fenz’ 
altro, che l’intendeffero . E per qual verfo I’ han’ eglino intefo ? 
Per quel verfo, che la intefe il Pontefice Clemente Vili. nel fuo 
Scritto pubblicato in Roma li g. di Luglio dell’ anno 1 6o%,, boi- 
tendo i guai contro al P. Molina. 

Use grafia, dice il Sapientiffimo Papa, habet futi» efficacitatem 
ab omnipotentia Dei , & a dominio , quod fummo divina Majefiat 
babet ia voluntatei bominnm , fi cut in attira omnia , qua fub cala 
funi, fccundum SauBum jJttgttfiiinum : e in valida prova ripiglia , 
quanto fcrive il Maedro lantiffimo della Grazia nel Capo j. del 
libro appunto della Correzione e della Grazia. Sic tnim velie, & 
polle in volenti i , a ut noìentis eft poteflate , ut divinam voluntaltm 
ho» impediat, nee fiuperet pottftatem . E nel Capo 14. Qui tamen 
toc non faeit , nifi per ip forum bominum voluntatei ; fine duòlo ha. 
beni humanorum cordium , quo piacerei, inclinandorum omnipotentiffi. 
mam ptteflatem . . . Ergo Dominus omnipotem . . . ModClS 
BET IN FOT ESTATE VOLVNT~ 4 TES HOMINUM, QfiUìM. IP. 
SI SUufS . La Grazia prende dùnque la fua forza dalla onnipoten- 
za di Dio, che n’è l’autore. Pensò pur lontano da quel , che pen- 
ta il Dottor Mo'inida un Pontefice Clemente Vili./ Ma che ab- 
biamo a fare? Egli pensò così con Santo Agodino/ e per quedo 
giudichiam bene anche noi di penfar altrettanto. 

Iddio ha in fuo potere le volontà degli uomini più di quello , 
che fe le abbiano eglino fleUI . Le inclina dove vuole , quando 
vuole, come vuole; e perchè fa farlo, e può farlo, lafciando lo- 
ro quella libertà, di cui le ha dotate, così Io fa. Certo che fon 
meno didanti, ed oppode Grazia, e libertà di arbitrio , di quel 
che fodero natura umana e divina. Con tutto ciò l’ onnipotenza di 
Dio unì in una fola Pcrfona, natura divina, e umana a farne un 

E a SaL 
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Salvatore: e perchè non concedere , che uni/ca forza di Grazia , 
e libertà di arbitrio a farne 1’ uom falvo ? 

TESI XXXIL | TESI XXXII. 

§. Parlando poi. I Ivi . 



Errata. 

S fritture , t Padri inftgnano ... 

F uomo meritar/i colle fife opere buo- 
ne ... la vita eterna, quale flipen ■ 
dio, mercede, e corona da Dio prò- 
da Dio vero , non pur» 
tutore di qutfli meriti. 



Si vuol dir in fodanza, che 1’ alTerzione affoluta, e illimitata : 
Univerfa SanBorum merita Junt vera Dei dona, dar non puote con 
quel che dice l’ Apodoto, Affilino, e il Concilio di Trento. Ma 
e perchè, dich'io? Di che cola ha paura? Forfè che venga detto 
in termini alToluti, e illimitati Dio elfer vero Autore de i noftri 
meriti? Certo che converrebbe dirlo, effendo l’ alTerzione : Vniver. 
fa SanBorum merita funt vera Dei dona , convertibile con quell* 
altra.* Dio è vero Autore de i nollri meriti ; e cosi fcambievol- 
mente. In fatti noi dice egli il Copellotti? Da Dio vero, ma non 
puro ^tutore dì qucjìi meriti. Ma e fe quella è appunto 1* afferzio- 
ne del P. Lettore ; perchè la contraddice? Perchè ha voglia di con- 
traddire a fe Hello. 

No che non contraddico a me dello, ripiglierà.* no, chelamia 
non è l' alTerzione del P. Lettore. Io la rcdringo col vocabolo»»» 
puro ; e quella del P. Lettore rcdafì illimitata. Oh giudo qui ca- 
de un importantiffimo 

Corrige. 

Il buon Gridiano o debbe confedar Dio vero , e puro Autore 
de i nodri meriti; o tale noi confcflando, nè vero, nè puroAu- 
tore lo riconofce .* e farò in modo, che il Copellotti fenga ne fra- 
na fatica poffd toccare il fondo dell’ alTerzione fua , a cui niente gio- 
va il vero, ma non puro, per cuoprirft dal rimprovero , che giu- 

damen- 



No pofto folto gli occhi del leg- 
gitore quejìa compendiofa dottrina 
intorno al merito . . . affinché . . . 
poffa chiarir/i fe /’ offeritone del 
P. Lettore : Univerfa Sandorum 
merita vera e(Te Dei dona in tor- 
ìmini sì affo! ufi , » illimitati, e pre- 
fa in concreto delle fue annotazio- 
ni XXXI. , e XXXII. da noi ven- 
filale , dia/i mano colle locuzioni 
dell' *4pofìolo , e di * fgoftino , t del 
Concilio di Trento. 
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Ramente le li farebbe, fc diceRe, che Dio non è tutore de i nojlri 
meriti. Rimane [coperta piucchi abbaflanza : e Tulle Offervazioni 
il dir: vero , ma non puro, vale altrettanto, che il non dirlo Au- 
tore, Tre cole adunque vedremo didimamente. Perprimo, laCat- 
tolica verità di quell’ aflerzione : Univerfa Sanflorum merita vera 
fune Dei dona. Per fecondo, la Cattolica verità di quell’ altra : id- 
dio è vero, e puro tutore de i meriti . Per terzo la reale identità , 
che nel fenfo del Copellotti han quelle due: Dio vero , ma non pu- 
ro ; e Dio nè vero , nè puro tutore de i nojlri meriti . 

Con alToluta illimitata propolizione afferma il Signor Graffi , 

Univerfa Sanflorum merita vera effe Dei dona . Il Copellotti nega 
una tale propofìzione • e dice, che lo nega anche il Tridentino ; e 
che vorrebbevi uno [piegamento puro, fempitce, e più precifo/wr 
trarla fuori da ogni equivocatone pericolofa . In parer dunque del 
Teologo Molinida chi predica Iddio Autor vero de i meriti , e 
affollila mente , e illimitatamente lo predica, non fi confà alle de- 
finizioni Conciliari , e parla con equivocatone pericolofa ! Ma e 
non è quella una cenfura audace a i Padri, eallaChiela, che len- 
za limitazione nelTuna appellano Dio Autore de i nofiri meriti? Con 
equivocatone pericolofa parlato avranno e Santo Agoflino Quif. Ub. *. Conf. 
quii tibi enumerai ( Deus ) vera merita fua , quid libi enumerai , 
nifi munera tua? e San Profpero ^ j f 

, , , . fatis e fi opera Omnipotentii cap. u. »o f. 

Cernere, & %t fucìorem cun&orum effe honorum - 75,1 

e San Bernardo: Si ergo a Deo efl voìuntat, & meritum ... Denti* Gratta a 
igitur -rfuèìor efl meriti.- e il Santo Pontefice Celellino ne i cele- lib - " b - 
bri Capitoli della fede, da lui Redo o ferini, o approvati .• Hit 
ergo Ecclefiaflicit regulit confirmali fumut , ut omnium honorum ef- 

fettunta & omnium fludiorum, omniumque virtutum Deum 

profiteamur ufufloreml 

Ma e fcappò di mente si preRo al Signor Dottore quel fuo : 

Tate è la pratica della Cbiefa, la quale nel fenfo ovvio e naturale 
delle Propoflt 0 "! « c he efamina , riconofce il fenfo dell' tutore? ni. 

Io me ne rammento/ e del fuo detto mi vuò fervire , per qui 
conchiudere un non fo che, da lui certamente non afpettato . La 
Ghiefa pratica di pregare, e di Rabilire , come dicefi nell’ ottavo 
degli accennati Capitoli di CeleRino, legem credendi , pregando co- 
si : Deut refugium noflrum & virtut . . . ^fuflor ipfe pittati f • ■ . Dominici»,. 
Perfice ... ut qua te ^fu flore facicnda eognovimut , te operante im. 
pleamut . —- Deut vfuflor pacit &‘c. Congregata la Chiela nel a. Don!.’ Qu». 
Concilio di CoRanza premetteva ad ogni Seffione qucRo bel pre- jMn' n P ™ s.' 
go: Eflo folut & fuggeflor , & effeflor judiciorum nofirorum . . . ' ainml0 ■ 
funge not libi efficaciter hOLIUS tua gratta DONO , con cui genu- 
fleflo , e a Dio rivolto pregar folca anche il Pontefice Clemente 
Vili, nelle Gongregazioni de * fuxiliit . Ciòpremeffoj fe la Olie- 
ra 
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fa pratica di riconofcer il fenfo delle Propofizioni altrui nel fen- 
fa ovvio , e naturale ; e perché nel fenfo ovvia , e naturale non 
verri, che anche noi riconolciamo il fenfo dell’ efpreffioni file prò. 
prie, per le quali fonda nella legge di pregare, una legge di ere. 
dere? In quelle leggi Iddio dicefi Autore de i meriti lenza limi* 
fazione veruna: e da quando in qua una legge di fede s’ha a dire 
concepita in termini ^equivocatone ptriccloja , quale, per avvila 
del Dottor Collegiato , farebbero le Orazioni della Chiefa , che 
in termini addimi, e illimitati chiamano Dio Autore de i meriti? 

Propofla e comprovata la Cattolica verità dell ’ Vniverfd Sanlio- 
rum merita vera effe Dei dona , che é quel), che dille A gollino .• 
tpirt. u«. jpf um gominit meritarti donimi efl gratuitum • propongo, e com- 
provo la Cattolica verità di quell’ altra: Iddio vero, e puro Autor 
de i meriti. Tanto è lontano il Signor Arciprete di confeffare per 
Cattolica verità quello detto , che anzi lo nega , e lo ci dà per 
*>■ eretico. Così fcriv’ egli del linguaggio de i Padri, e della Chiefa, 

della Dottrina de i Concilj, e della Fede. Santo Agollino infe- 
re S na » ctle Gratin illit ( eleflis ) eli omne meritunt • che Omne bo- 

num meritata nojlrum non in nobis facit nifi gratin - e che allora 
quando Deut coronai merita nojlra , nibii aliud coronai , quatti mu- 
lterà fua. Chieggo licenza al Signor Dottore di fupporre, che non 
poflaft ciò negare/ o almeno che non fta una propofìziose «reti, 
ca. Ciò con di lui pcrmidionc fuppollo , ricordo, che tutta la fua 
ragione di negar Dio come puro -Autore de i ineriti , non è mai 
altro, fe non perchè, die’ egli, anche l’arbitrio debbe influire nel 
merito, come v’influifce di fatto. Or addimando: Iddio corona , 
o no quell' influlTo ? Se noi corona; adunque non è meritorio : e 
ie ìo corona, adunque il medefimo influlTo è ua dono, di eui Id- 
dio folo n’ è l’Autore.* Nibii aliud corona! , quatti muuera fua . 
Ritorno. Di quell’ influlTo chi n’è l’ Autore.* O Iddio , o 1* arbi- 
trio, o l’arbitrio coll’ ajuto di Dio. Se Iddio ; è appunto quel , 
che vogliamo. - le l’arbitrio; adunque coronandolo Iddio , corona 
qualche cofa che non è fuo dono . Se 1’ arbitrio coll’ ajuto di 
Dio,, replico. - o per tal modo, che l’ajuto d’ Iddio induca l' arbi- 
trio ad influire; c quell* influlTo farà un vcrodono di Dio/ cquin- 
di faranne Dio l’Autore : o per tal modo , che l’arbitrio deter- 
mini l’ijuto di Dio ad influire / « di quefl’ influir* dell’ ajuto di 
Dio, Autore ne iarà l’arbitrio: per la qual cofa anzi che dono 
d’iddio, dono dell’arbitrio dovrà chiamarfi . Or ecco appunto la 
Grazi» Copellottica aufiliatrice , ma nondtnatrite dei meriti (Te- 
fi XXXIII. §. Qui fupplico e Corollar. $. uf voi n evengo ). Ec- 
co 1 ' adjuvat di Pelagio, che a tempo fuo gli farò vedere sfracel- 
lato fino al midollo. Adoriamo adunque il bel detto di Agollino : 
Spio adSixt. Q um D tus ,, fonai merita nojlra, nibii aliud ceronat, quam muuera 
P S ' fua. Quello farà un adorare lo fpirito della Chiefa , quando pce. 
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virtvtum, cujus cfl totum , quod t fi optimum . L’infludo, 
aerilo ha l’ arbitrio dell'uomo, deve certamente annovo. 



ga.’ Deus 
che nel merito 

rarfi fra le ottime cole/ ma quel , eh’ è ottimo, la Chiefa dice, 
che tutto è di Dio. E Dio fari Tempre il foto , e puro Autor» 
di quello, che tutto t da lui. Quindi ò della Chiefa quell' Efio 
ftlus & fuggefhtr, & tfftchr judiciorum nofirtrum tXc. , che leg. 
geft nel primo volume della Edizion Labbeana de’ Concilj nella 
terza pagina, al numero nono. 

E qui ci fumo fatta la via a vedere , come il Copellotti con 
quel fuo •• Nega/! , cbt i meriti de i Santi fiere meri dotti di Dio 7 lii' 
Che i meriti dell' uomo gin fio fiere gratuiti meramente , i eretico .• tnt. 

Dio vero, non puro tutore de i meriti, come, io dico , dimenti- yglì/ì?* 1 ,'. 
chi la dottrina de i Concilj , e della Fede il mal efperto Teoio. 
go. Il Concilio di Trento ne infegna quanto poco fa fentito ab. *. Porienù 
biamo da Agodino, ufando le parole (lede di quel Santo Padre 
E fra le molte cole, che dir fi potrebbero col fecondo Concilio 
di Oranges ( che con difacconcio latinilmo il Copellotti chiama 
Arauficano ) trafeelgo il Canone az. : Nomo habet de fuo nifi mere- 
dacium, & peccatum ... Si quid auttm hai et homo veritatis , al- 
que juftitite, ab ilio fonte efi , quem debemus fititre in bac eremo . 

Innanzi di ragionare fu quello Canone, vien bene di premette- 
re, che per fentimcnto del Molinilla al giufliiicato debbonfi attri- 
buire i meriti delle buone opere, ciò ei mettendo , fenza di cui 
non farebbevi luogo a i meriti. E «he cofa iquedo? Quello, ebe Tefixxxin. 
« «'» difpefiefion dell' arbitrio . Ma e può faperfi, che fia mai quello,, ’j,f* 
che è in dilpofizion dell’arbitrio? Noi, dirò anch’ioci ' ~ 



'io col Copel lot- 
ti , noi, ebe abbiamo diritto foltanto, ebe le locuzioni Kefir e fieno òa-Tcfi vi. i.z# 
tefe nel fenfo ovvio, e naturale ; cioè prefe fecondo la femplice , 
nuda corteccia , giu fia il fignificato , che il placito comune degli uo- 
mini te di; abbiamo a dir fenza fallo', efìer cofa tale, di cui 1' 
arbitrio n’è Padrone ; e di confeguente , che può dir fua , come 
nel lenfo ovvio, e naturale, fecondo il placito comune degli uo- 
mini, luo ognun dice quello, che (la in propria di fpolizione. Ma 
chi dà fede al Canone furriferito , non è tenuto , lòtto pena di 
edere anatematizato qual’ eretico, di confettare , che altro non può 
edere, che bugia, e peccato? Nomo habet de fuo nifi mendacium , 

& peccatum . Onde fo ritorno ail’infludo, che , fe non m’ ingan- 
no, è appunto quello, che trovafi a difpofizion dell* arbitrio ; « 
cerco: In tale infludo v‘ i qualche cofadi veroe di giudo, ono? 

Se no, tutto fi riman bugia, e peccato. Se poi abbiavi qualche 
«ofa , ciò c da Dio, chen’è la forgent». Nemo , il Canone è chia- 
riamo, remo habet de fuo &c. 

Sia pur vero, che nella produefion delle falutari anioni. p/òjrf XXXlf. 
v' influì fca la grafia, di quello che faeei la volanti ; e quindi fia il/mv - 
menoma menomidima quella parte, che ha nel merito col poco ,‘ 

e fe 
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e fe vogliali, ancor pochiflimo fuo influita 1’ arbitrio; lia tenui 
quanto mai la verità, e la giudizia , che per influita tale gli tor- 
ni: Iddio tata è la targente, a cui dee attignere chi della giudi- 

zia ha fete in quell’eremo di liceità , e derilezze ; perchè da lui 

tata dimana quella giudizio, e quel medefimo fpecifico influfso ; 
onde dal Tridentino vien detto, ipfum JuJhficatum . . . vere me- 
reri e l’aumento della Grazia, e la vita eterna. Sì quid, defini, 

fee in quel Canone la Santa Fede , fi quid habet homo veritatit , 

atque jujiitite , JfB 1LL0 FONTE e fi , quem debemus fìtire in bac 
eremo; e a quefla fonte dilatandoci , noi meritiamo veramente ; 
perchè da Dio non ci viene l’influire nella giudizia, fe non ope- 
randolo egli in noi , come ho detto , giuda la condizione di que- 
gli agenti liberi, che noi fumo. 

Cattolica verità è adunque l’ edere Iddio il vero non folamente, 
ma il puro Autore de i meriti. Reflaci a vedere l’ identità reale, 
che nel fenfo Copellottico fi hanno quefle due Aflerzioni: Dio ve- 
ro, ma non puro ; e Dio ni vero , r.i puro tutore de i nojìri meriti. 
Teli xxxin. E’ principio ripetutoci dal Copellotti in più luoghi del fuo Scrit- 
« ^Coroni" to , che la Grazia è bensì au/iliatriee, ma non donatrice de i me- 
*• A riti . Quindi Dio vero, ma non puro Autor de i meriti, per lui 
vale altrettanto, che Dio ajutatore dell'uomo, che merita ; ma non 
donatore de' meriti, E quella non è in primo luogo un’ efpreflione 
contraria a’ Padri, e a’ Concilj , che dalle Sante Scritture apprefo 
hanno, doverfi a Dio la gloria de’nodri meriti, come a Donator 
de’medefimi? In fecondo luogo nel fenfo de i Padri,. e Concilj ef- 
fere Iddio Autore de i meriti, non fi vuol dire citarlo in qualun- 
que maniera; ma eflere Autore, che dà i meriti, Autor che li do- 
na : e fe il Copellotti nega aflblutamente la Grazia come donatri, 
ce de’ meriti , aflblutamente ancora nega , eflere Dio Autore de i 
meriti nel tanta intefo da i Padri , e Concilj . In terzo luogo il 
Signor Arciprete egli è quel cotal uomo , a cui piace d’intender le 
cofo nel tanfo ovvio, e naturale; e perciò 1’ citare Ajutante, fe- 
condo l’ovvia e naturale lignificazione de i termini, intefo non fu 
mai per lo llelta, che eflere Autore. Adunque fe Dio dà bensì la 
Grazia au/ìliatrice, ma non la donatrice, fenz’ altro quel Signore 
vuole, che intendiamo, che Dio abbiali adire bensì Ajutator di chi 
merita, ma non Autore de i meriti. In quarto luogo, fe la Gra- 
zia non è donatrice de i meriti , 1’ uomo non gli ha a tenere quai 
doni della Grazia; e perciò nemmeno quai cofe dalla Grazia rice- 
vute; ma come fue . Adunque dovrà rimirare fe fteffo, quale Au- 
tor vero de’ meriti luoi ; e fe delta cosi rimirando, Dio non farà 
nè vero, nè puro Autor di que’ meriti. Finalmente, fe la Grazia 
non è donatrice de’ meriti; ciò, che determina la Grazia a con- 
correr di fatto alla produzione del merito, non è certo la Grazia 
medefima; ma la volontà dell’uomo; e quindi l’uomo colla fua 

vo- 
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volontà, e non Dio coll» fua Grazia fari l’ Autor vero del meri* 
to . Quelle illazioni fono orribili ; ma neceflariamcnte connette 
vanno al negare , che alfolutamcnte fa il Copellotti la Grazia do. 
natrice de i meriti , che le TeG del Collegio Albcroniano (labili- 
feono colla dottrina dell’ Apotlolica , ed Ecclefiaftica Tradizione. 

TESI XXXII. | TESI XXXir. 

§. Oh la frafe . \ Ivi. 

E R RATA. 

Famigliati a lui ( Agodino ) Ma nel tempo J ìeffo non trala - 
fono que’ modi di dire, come offer- J eia di render fi facile, e da tutti 
vammo altrove : Deus dar , donat, intefo , fpiegandoft con quel fan. 
przdat, facit , operatur in nobis plico , e puro termine adjuvat . 
velie, & perficere, uc velimus , 
ut operemur, colle quali il San. 
to fi leva in alto a penetrare prò. 
fondamente il lavoro delle divine { 
miferi cordie . 

Allorché il Santo in alto levava!! a penetrare profondamente il 
lavoro delle divine mifericordie , certo che allora piu didimamen- 
te, più chiaramente ancor lo intendeva; e i modi di dire dat , 
donat, praflat , dice il Copellotti, fon giudo quelli , che adoperò 
nel penetrar che facea profondamente quel lavoro . Ma come può 
edere, che Agodino intendendo più chiaro, parlafsc ofeuroy onde 
gli convcnide poi renderfi facile e intefo da ciafcheduno col lem- 
plice , e puro adjuvat ? Come può edere , che il Cenfore dica 1* 
uno, e l’altro? Non fo; ma lo dice. 

Corrige. ■ 

Egli é veriflimo, che l’ingegno mirabile di Agodino in alto fi 
levò fopra d’ogni altro Dottore a profondamente penetrare il la- 
voro delle divine mifericordie; e lo penetrò . Ma ciò medefimo 
riefee una fplendidilfima prova , clic nefluno giunfe ad efprimere 
con termini più sngiudati e veri la fimmetria di quel lavoro ; 
giacchi i vocaboli non fervono, che a lignificare i concetti della 
nodra mente, c da i nodri concetti prendono la loro forza i vo- 
caboli, che uliamo, per nnnifedarli. Può ben fuccedcre, e fucce. 
de in più d’uno, che o per abufo introdotto, o per natia rozzez- 
za parii con de i modi improprj , e mal lignificanti il proprio con- 
cetto : e fu in quedi cafi , che Agodino dille : Panca funi , qua 
proprie loquimur ; plura non proprie . Ma di Agodino non poflia. 

F mo, 
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ino, nè dobbiamo dir ciò (enea ingiuriofiffima irriverenza . Sedun- 
que in alto levandoli a penetrare la Grazia di Dio ebbe famiglia» 
ri q uè' modi di dire: Dat , donai , praflat , Cfc. , quelli fono i 
modi veri , e legittimi per ifpiegare quello , che in noi fa la 
Grazia. 

Ma quand'anche enfatici, figurati, e allufìvi dir fivoleflero; la 
farebbe poi Hata una foggia di fpiegarfi (Iravagante moltiffimo , 
adoperando per iipiegazione il termine adjuvat . Lafciando quel 
molto, che fu di quella voce avrò occafione di dirgli, mi accon- 
tento di rilevare, che fe il dot, donai &c. lignifichi non pitiche 
adjuvat ; anche il donum , applicato , a ragione di efempio alle 
noflre opere faluttri , dovei incenderli per adjutorium . Pollo ciò, 
dove il Concilio di Trento dice , che tanta ejì Dei bonitas , ut 
noflra velie effe merita, qua funi ipfius DON ^4 , vorrl dirci : ut 
noflra velit effe merita , qua funi ipfius %4DJUT0RIn4 : e nel Ca- 
none 32 . Si quis dixerit bona bominis juflificati opera ita effe Dei 
DON*4 , avralfi a infendere.' ita effe Dei *4DfUT0RI*4: e quando 
ne infegnò A gollino, che cum Deus coronai merita noflra , coronet 
DON^i fua , avrò voluto dire fenz’ altro, che coronai fua -ADJU- 
T0RI~4, non 1 egli così? Ma intelligenze di quella fatta fono ma- 
nifeflamente alTurde: per la qual cofa fari pur anco alTurdo mani- 
fedimmo l'intendere il dat, donai, per adjuvat. 

§. VII. 

TESI XXXIII. I TESI XXXIIL 

Si merita Sanilorum dici pof-| Si merita Sanflorura &c. 
funt, non repugnante Ecdefiafti-I 
ca, & A podalica doflrina ea tan- 
tum de caufa dona Dei , quia non 
habentur fine adjutorio gratis , 
non tamen donante ipfo adjuto- 
rio, forte Pelagiana hzrefis non 
fuillct exorta , & Pclagianorum 
reliquie facile fuilTcnt cxtinfìz. 

Errata. 



Il mettere in dubbio , cb' ti fa, 
fe i principi del Moi iniftico Sifle- 
ma fieno buoni, 0 rei. Cattolici , 
o no, certamente i un contraveni- 
re a i venerabili Decreti di Paolo 
V. , di Urbano Pili. , £ Innocenzo 
X., c d' Innocenzo XI. Qui [applico. 



Somigliante riguardo era al tet- 
to dovuto all' *4utor delle Tefiper 
l’inclita Scuola del P. Molina ,• 
ma ei l’ ha malamente intaccata Iti 
Pelagiattifmo. Qui [applico. 

Se 
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Se l’ Autor delle Tefi mette foltanto io dubbio l’ Ortodoffia de’ 
principi del Moliniftico Stilema, non può dirG, che malamente r 
intacchi di Pelagianìfmo ; (alvo le per qualche ringoiare Copellota 
tica frafe non valelfe lo fletto il dubitar di una cola, e afferir deli- 
la medefuna quello, di cui fi dubita. 

Corride. 

L’ Autor delle Tefi non parla nè di Molina, nè de’Molinifli : 
parla di que’ Teologi, che per difgrazia (labilifsero, e difendefse- 
ro de* principi contrari agli llabiliti , e difeli da Santo Agoflino . 

Che fe ad ogni patto poi voglia il Signor Teologo, che di Mo- 
lina, e de’MoliniRi abbia parlato il Signor Graffi, A utore di quel- 
le TeC, non fe ne ha a lagnare; debbe ami in lui ravvifarc una 
{lima, e una parzialità ben grande per il Molina, il cui (leffifli- 
mo fentimento adottò per efporre illuo. Che dice Molina ? Dice: 

Si hec principia ( e fra quelli entravi la Grazia aufiliatrice , non 
donatrice ) data, explanataque femper fuifftnt , forte ncque bartftt 
Pelagiana fuiffet exorta ... facileque reliquie ille Pelagianorum . . . 
fuifftnt e xt incle. Ma e non fon quelle le parole della fovrappolla 
Teli ? Non conviene il Signor Graffi col Molina ? Non fa fuo 
tutto quell’ eroico fentimento. ? Di che fi lagna adunque il Teolo- 
go Moliniano? 

Niente di meno non mi reca fallidio l’ accordargli , che in quel- 
le Tefi fi dubiti, fe Cattolici, ono fieno i principi del Molinilmo. 

Ma per quello non può il Copellotti reclamare di violati Pontifi- 
ci Decreti , i quali ci divietano bene il notare con cenfura quella 
dottrina , o quell’ altra ; ma a dubitarne non cel vietano mai .• 
Probibetur ( s’acquieti alle parole d’ un fuo Amico ) probibetur^ CrnÌT(rb 
tantum formalis Cenfura ; non autem fi dicatur aliquid de fenico- a- 'de Onte. 

‘ • r • ! ir. r- r <tob. ». qr.j». 

tta , ex quo inferri pofjtt Cenfura . ». ». n . 

TESI XXXIII. I TESI XXXI. 

L' -Autor delle Tefi. | $. Che i meriti. 

- » o. t * *, , • 

Errata. 

V -4utor delle T e fi dunque dtf. 
fo i, che con quella locuzione: Ad- 
jutorium donans meritum,^ al- 
lontana e dalla dottrina di -Ago- 
pino , e della Cbiefa . 

Corrige. 

Applicando le varie cofe qui dette in più luoghi, a comprova- 

F z re, 



Che i meriti de' Giufli firn do- 
ni di Dio i di fede . 

1 • 
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re, che la dottrina della Grazia donante è Apoftolica', ed Eccle- 
fallica ’ nè tale farebbe mai quella, che altra Grazia nonammct- 
tefse, fuor folamente che aufiliante; perchè Grazia confefuta an- 
cor da Pelagio. 



§. Vili. 



TESI XXXIV. 

Sanflus Augullinus nec ignora- 
vit quid JSemipelagianos offende- 
rct in doclrina Pradeflinationis ab 
ipfo tradir* juxta do&rinam Ec- 
cidi* ; nec igmravit modum , 
quo vere llmul, Se congrue expo- 
ni illa pofset, falva Ecclefialtica, 
Se Apoflolica do£ìrina . 



TESI XXXIV. 

Sanèlus Auguftinus Scc. 



Errata. 



La Scienza Media certamente 
ignota non fu a Santo *4goJli- 
no • ma il Sijìema della meàejìma 
con ttttti'i fuoi princip j ...a tem- 
pi di Santo Mgoflino ... fu feo- 
nofeiuto. Ma qui. 



L’intero Sijìema abbraccia lut- 
ti i princip j Jìabiliti dal P. Mo- 
I lina ; tra i quali entra princi. 
\ palmento la Scienza Media. Ivi. 



Corrige. 

Dt Pr«d e (i. La Scienza Media fu anzi notiffima a Santo Agolfino • perchè 
Mlptrf' 00 ' ne’ li bri fuoi contro a i Semipelagiani , che profefsavanla , fi vede 
da lui contraddetta, e fpiantata dalle radici. Non pofso accigner. 
mi a parlare di ciò fenza dire moltiflinm ,• equindi tifcire da que’ 
confini, fra i quali deve contenerli il prdente Opufcolo. Avver- 
to non per tanto il Leggitore , che di quello punto io tratterò 
con tutto l’agio, e con tutta, cred’ io , la macflria in altro pili 
copiofo Volume , che giè più d’ una volta ho promefso di dare fra 

pochi giorni . , 

&. I X. 



TESI XXXV. TESI XXXV. 

Quomodo debeant intelligi Pa- Quomodo debeant Scc. 
tres cum videntur innuere Pra- 
deflinationem efse ex meritorum 
prxfcientia. 

E R- 



W 

ì 
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Alla CattoUciffima fentenza del- 
ia Predeflinazione alla pioria poi* 
privila merita, infegnata m tan- 
te ragguardevoliffime Scuole . §. 

Premeffa . 



Secondo , effer queflionaliile in 
.tutte le Scuole, qual foffe intorno 
a dì il fornimento di S'alito odio 
gojìino. E per /epurare . 



O la fentenza della Predeffinazionc all» gloria pofl p'avifa me- 
rita non è CATTOLICISSIMA; o effondala , cuna ingiuria fpro- 
polìcata, che fi fa a Santo Agnino il dubitate del fornimento di 
lui fu di una fentenza CATTOLICISSIMA.- e fe ne dubita di fat- 
to, fempre che fi pretenda effer qttefiionabile in tutte le Scuole , 
cola intorno a ciò egli lentiffe. 



Corrige. 



Nè a me, nè al Copelìmti fi appartiene di tanto applaudere a 
quella fentenza , il carattere facendole di CATTOLICISSIMA. 
Un fuperlativo di quella maniera feema importunamente il credi, 
to della fentenza oppofta . Il Signor Arciprete egli è un uom be- 
nedetto , che va toccando certe luffe, che fuora faccian faltare de 
i nobiliflimi fecreti : ma poco poco che ancor la rimeni , cerfogli 
aprirò uno Scatolone,- e vedrà maraviglie. Per ora mi fon pago 
di dire, che fe l’accennata fentenza foffe Cattoliciflima , fiate non 
iarebbero dìnunziate in forma juris a i Tribunali Ecclefiaffici quel- 
le fentenze , dalle quali difeende ; nè per ben dicci anni farebbe 
fiata la caufa fotto del Giudice. Il Giudizio perentorio ne fu fo- 
fpefo. Decreti vari in quell’ occafione , e anche pofeia furonoema- 
nati ; nè io , nè altri al Mondo ebbe mai letto fu quei Decreti , 
che Giudizio fi fofpendeflc , perchè i Giudici Cattolicijfima la 
ritrovaffero. In fomma lafciamola tal quale fi ffa j cci baffi, che 
non fi poffa chiamare eretica. 

X. 

TESI XXXVII. TESI Vili. 

Si aliquis Scriptor Ecdefiaffi- Gratia , quxfolum invitat&c. 
cus non admittat Sanfti Augu- 
ni expofitionem , non debemus hac 
in re elle illius filatore» . 

E R R A + A . 

Fu tratto in errore S. Prof pere, 1 San Profpero lib.de vocat.Gent. 

quale non fi avvide, che San- Jean. z<5. della Grazi a interiore 
to l coli 
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lo vfgo/lirto ntlP efcludere la pre- 
vijione de meriti , Intcfc di parla- 
to de meriti di natura, e non mai 
de" meriti di grafia . v4hri 
tejli. 



coti fcrive : Gratia . . . Dopo lo 
Seuolaro udiamo il Maejlro J\ .A* 
gc flirto. In primo luogo . J j 



Che incoerenza di difcorfo/ Un bel profitto , che abbiamo a 
fare dall’ aver lentito lo Scolaro, fe nella materia della PredeAi- 
nazione, e della Grazia fu capace di prender degli abbagli; egli 
abbia prefi di fatto, nell’intelligenza de i detti del fua MacAro! 



Corrige. 

In altra impugnazione, che darò , delle Ojjervagioni , troverà 
quello fuo melchin penfìero per me difpregiato / che men degno 
lo giudicai di rifleffion , e difcorfo . Qui non pertanto lo prendo 
a vagliare un poco ; perchè , proponendo 1’ Operetta mia a Gio- 
vani , vuò far di tutto , onde dal Copellotti non apprendano si 
Arano modo di penfare , e irriverente al Santo, di cui parliamo - 
Ben altra opinion ebbe di Profpcro S. Fulgenzio, per cui fu det- 
Ait Monim. to: Vir eruditili, ertidilijjimut , CT Sanfhis , & qui -AUGUSTI NUM 
* b iib.'i“ P ,pV r 'R J dtfendit fido, & copi i/o /emione. Il difender che fece l’eru- 
dito, anzi eruditifftmo Santo un Agoflino con dir copiofo , lenza 
fallo vuol dire pur anco, che delle dottrine, e dei lentimenti di 
Ago Aino fi occupò, e di quelle dottrine maffimamente , c di quei 
lentimenti, che il Semipelagiano error concernevano; effondo que- 
fto l’errore, che con maggior forza avea occafion di combattere, 
come la lettera fua ad Agollino medefìmo ci avvifa'. Ma a che mai 
farà riufeita la fua difefa, fe ben non intefe AgoAino , e la sba- 
gliò fu di un punto, che, per rapporto all' Eretta da effo lui com- 
battuta , era punto mafehio, e principale? Oh fe , come il Copti, 
lotti trovò un Amico, che fervillo d’un Santo AgoAino, l’ avef- 
fe ancor trovato, che a leggere gli aveffe dato un San Profpero; 
avrebbe feorto full’ Opere di queAo cruditiffimo Sant’ Uomo la 
macArevole vigoria, onde riconviene cogli Scritti di AgoAino iL 
Collatore, Duce del partito Semipelagiano, e come lo mandi a i 
libri di AgoAino medefìmo indicati da lui nel Capo ai. dell’ O. 
pera fua contro allo Aedo Collatore, onde imparare il vero Dog- 
ma della Grazia. Buon per San Profpero ; che quel Semi plagia- 
no non fi accorgcfse dello sbaglio, in cui era caduto il Santo nel 
rilevare in ciò la menredi AgoAino/ buon per verità! Se il Col- 
latore, uom per altro ingegnofo , e accorto avefse avuto un po’ 
di vena Copellottica , farebbeft volto a S. Profpero e tutto infieme 
maravigliato del fitto fuo; perchè pretendere fargli deli’ uomo ad- 
dofso colle dottrine di quel Santo, la cui mente non era ancora 
giunto a penetrar beni. Ma fenza quefto. 
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San Profpero tenne carteggio con Santo Agoflino fugli errori 
de i Semipelagiani : lo confultava fpefso fu varj dubbj , che gli 
eran modi da quegli Eretici ; e con coloro governava!*) a norma 
di quello, che Agoflino gli rendea in rifpofla . Non è poffibile 
di ritrovare in tutte le Opere di Agoflino una mezza linea , do- 
ve fi fcorga , che il Maeftro riconvenifse lo Scolaro ; di aver pun- 
to deviato dalle inflruzioni fue ; e lo avrebbe fatto allora , che 
accorto fi fofse di non efser giuflamente intefo da lui, e l'avefse 
veduto a prender l’errore, per verità , e a confondere Agoflino 
già fatto Vefcovo, ed efperto Propugnatore del Dogma , con A. 
gollino non ancor Vefcovo, e profefsore di Setta Semipelagiana . 

Con tutto quello il Dottor Arciprete s’innoltra dicendo, che San 
Profpero non intefe Agoflino / Se Ha cosi, può difperare d’ inten- Te( . Iv u 
derlo egli camminando dietro alla di lui / corta , e avendolo prefot-tu. 
per fuo Santo Maeftro. Ah / che fanno vergogna in un Collegia- t.'ot h fit- 
to Teologo cotali cofe. -!*• 

§. X I. 



TESI XXXX. 

Compofitio creati libertatis cum 
dottrina S. Auguflini de Praede- 
flinatione , & grafia non cft om- 
nino inexplicabilis .• quamvit ta- 
tnen explicari non poffet , non 
ideo illa do&rina rcjiciendaeffet. 



TESI XXXX. 
Compofitio creati libertatis Scc. 



E R RATA. 



Vera , t ftravera é ta primato. 
turione . Ma e quale fpteie mai è 
mata in capo al P. Lettore di^ef- 
porre a pubblica Difputa una Con. 
cluftone , la quale in neffuna Cat. 
lotica Scuola mai fu difputata , 
nè al prefente da moderni Eretici 
in quefliont fi pone ? Due lo- 
cuzioni . 



In due maniere dir potrebbe/!, 
che taluno allontana fi dalla dot- 
trina di S. Agoflino nel combina- 
re la liberti dell' arbitrio colla for. 
ga della gratta : o perché fi ri- 
getti la fua dottrina ,• o perché ... 
un nuovo metodo ne aggiunga per 
ifpiegarfi con pik chiarezza . . . 
E ciì é quel tanto , in cui giufla 
le leggi del fuo tutore i impie- 
ga oggidì la prole legittima della 
Moliniflica Scuola. Ma per non 
aggirarmi . 



Corrige. 

Se c Bell’ una, e nell’altra di quelle due maniere potrebbedir» 

fi» 
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fi che taluno allontana/! dalla dottrina di vfgojlino nel combinare la 
liberti delP arbitrio colla forra della grafia , da una tale dottrina fi 
allontanerà la prole legittima di Molina, che oggidì diportali nel- 
la feconda di quelle due indicate maniere. Ma quella prole non è 
di Autor Cattolico, e di Scuola Cattolica? Di piò, non gli dov- 
rcbb’effcr ignoto, che molti della Moliniana prole han dubitato al- 
iai , e dubitano tuttavia, le Ipiegare fi polla la concordia della li- 
bertà creata colla dottrina di Santo Agoflino ; e con degli el'em- 
pi altrove gliel proverò . Quelli non lono di Scuola Cattolica ? 
Adunque conobbe il Copellotti qual fia la fpteie nata in capo al 
P. Lettore. E perchè lar moli radi non laperla? E perchè nel tem- 
po (ledo ci dà per incontralìabilc in ogni Scuola la concordia dell’ 
arbitrio colla forza della Grazia nell’ Agofiiniana dottrina ; mentre 
fpecifica quella Scuola, nella quale molti dalla dottrina del Santo 
allontanandoli, ciò contrattano ? 

TESI XXXX. I TESI XXXX. 

Ma per non aggirarmi I Ma per non aggirarmi . 



Errata. 



In due maniere dir potrebbeft , 
che taluno allontana/! dalla dottri- 
na di S. -Agoflino nel combinare la 
liberti dell' arbitrio colla forga del- 
ta grafia. 



O perché ft rigetti la fua dottri- 
na ; o perché Jalva , ed intiera ri- 
tenendo la realiti, e [oftanga del- 
la dottrina fua, un nuovo metodo 
ne aggiunga . 



E quelli ameniffimi modi di efprimerfi corrono di piè parlagli 
anzidetto* Se da taluno fi rigetti la dottrina di Agoflino , dalla 
dottrina di lui quegli li allontana . Se ne tenga ialva , ed intiera 
la realità, e fodanza , dalla fua dottrina allontanali tuttavia. Per 
carità fi potrebbe fapere, quel che ha da fare un povero galan- 
tuomo, per iRare accodo alla dottrina di Agodino? 

Corrige. 

Sembra, che affai meglio foffe detto, efprimendofi così/ „ Al- 
lora pofebbeli dire, che taluno allontanali dalla dottrina di Ago- 
ftino nel combinare la libertà dell’arbitrio colla forza aella Gra- 
zia , quando la dottrina fua ne rigettaffe ; non già quando , fal- 
va ed intiera ritenendo la realità, e fodanza di ella , un nuovo 
metodo ne aggiunga, per ilpiegarfi con chiarezza .... E ciò è 
quei tanto, in cui giuda le leggi del luo Autore s’impiega og- 
gidì la prole legittima della Molinidica Scuola Per quedo ver- 
lo intenderò qualche cola. Ma il volere, che uno fi allontani dall 

Ago- 
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AgoRiniana dottrini , con ritenerne falva ed intiera la realità , « 
la foftanza ; quello egli è un volere, cheveggafl il quadro pel drii. 
to, efponcndolo al rovefeio. 

Cen tutto ciò anche un’ efpofizion tale di cofe non piacerebbe, 
perchè contraria al fatta. Molina per rapporto alla Prededinazio- 
ne , c alla Grazia abbandonò realmente, e foflanzialmente la dot- 
trina di Santo Agollino • e fu ritravatore non già d’ un nuovo 
metodo, che la dottrina del Santo fpieghi con più chiarezza,- ma 
di principj nuovi, che compongono un Siflema diametralmente op. 
pollo e contrario a quanto da Agollino fu infegnato . Celebre a 
tal vopo è il vanto compadionevole di Molina , dicendo che fe 
foffero Tempre (lati noti , ed infegnati i principj luoi , le Erede 
Pelagiana, e Luterana non farebbero per avventura inforte, nè il 
Semipelagianifmo farebbe ito tant’ oltre. Si ea data , explanataque 
femper fuiffent , forte ncque bterefis Pelagiana fuijfet txorta , ncque 
Lutberani tam impudentcr arbitri i noflri libertatem aufi fuiffent ne- 
gare . . . facileque reliquia ili a Pelagianorum in Galliit fuiffent ex- 
tintila. Ma fu difgrazia . Santo Agollino, die’ egli nella Edizione 
ufeita in Anverfa con nuove aggiunte l’anno 1595., Santo Ago- 
llino, involto come in una caligine non badò , che la Predeflina- 
zione , e Riprovazione non fodero fenza la prefeienza della quali- 
tà dell’ ulo del libero arbitrio: Sanflum -Auguflinum fub ea quafl 
caligine ad hoc non attendile ; cioè fuijfe Pradeflinalionem & Re- 
probationem non fine prafeientia qualitatit ufus liberi arbitrii . 

Or a farà mai quello un penfare a ilabilire folamente un nuovo 
metodo, e non anzi principj nuovi, e contrarj a Santo Agollino ? 
Anche il Gefuito Arrubal dide alla prefenzadel Pontefice Clemen- 
te Vili. , Moli nant in Seientia Media defenfìone non nova, fed no- 
ve dixiffe .• ma quel Sommo Pontefice egualmente che del parlar 
di Molina reflò commoffo dalla difefa , che 1’ Orator Molinifla ten- 
tò di farne. Non video, così il fapientiflimo Papa, non video quo- 
modo poffltit excufare Molinam in bac parte, aut quomodo illiur im- 
pudentijjima verbo tobonejìari valeant . Cosi parve al Macllro uni- 
verfal della Chiefa. Al Signor Copellotti non per tanto pare di- 
verfamente; e quindi non fi difanima di prender in bene le paro- 
le del Molina , annojando ogni galantuomo col vecchio e canfuc- 
to ripiego de’Molinilti, già noto quafi da due fecoli in qua. 

TESI XXXX. TESI XXXX. 

§. E qui veggo §. Quefli modi. 

Giufla i principj, eie il aoflro 
Siflema compongono, diciamo, che 
la previdenxa\de' futuri condiziona- 
ti Uberi precede i decreti celiativi 
delle 



Nella prima ipotefl { Molimi- 
na ) . , . . in chi deve ricevere 
il premio vi è qualche cofa in ge- 
nere meritorio, che pub effere cau - 
G fa 
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delle divine grafie ! » genere Jol- 
tante di catija pr avida . 

C O R. R. I O E. 



'fa obbiettiva dilla prefittila me • 
I dejima , 



Se ingenuamente fi confelfalfero i meriti per veri, e puri doni 
di Dio; e Dio folo fofle riconofciuto per Donatore de’ meriti ; 
chiariffimo fi vedrebbe, che la prefeienza di quelli meriti non pre- 
viene in Dio la volontà di darli y ma la fupponc, nè fi direbbe, 
che la precede. La caufa obbiettiva poi di tale prefeienza è qual- 
che cofa in genere meritorio ? Ma quello non fo che di meritorio 
donde nafte? Dal fondo dell’ arbitrio? Molina per verità lo dice: 
Il -art P ’ a T fermo fit de aliqtto , hoc e/l de realitate , aut formai itale aliqua, 
Difp.i.mcti’b. non quidem qua fpctletur /inlpllciter , fed ut prtecife emanai ab una 
Ì.Sffclmàm parte integra fu* caufa, quo patio abliones no firn fupernaturalet , qux 
tlffum < ‘ rt f nl ul a Leo, & a nobis fiuti! , quaterna prtecife a noflro arbitrio prò- 
cedunt , dicuntur influxus uoflri arbitri! ; concedendum efl dari ali- 
quid, quod fit a no/ìro arbitrio, & non aliter ea prtecife confidera- 
tione a Deo , nifi tamquam a natura, ipfiufque liberi arbitri i autie- 
re, qui eam facuhatem nobis contulit , ut eo patio libere nofiras atiio- 
nes bonas cum co ccopcrcmur • eaque ratione IN LvdUDEM , %AC ME- 
JilTUM nobis cederent , tamquam qua eo modo in nofira ejfcnt potè- 
fiale. Fin qui Molina; c difccpol vero, che n’ è il Signor Arci- 
Tffi xxxx. prete , non fidamente addittaci .• Qttcfio è il Sifiema de I P. Molina; 

ma fido non preme altre pedate da quelle, che imprelfe vede dal 
vTófofii»' ^ U0 Maeflro: e perciò fa dir anch’egli: L'arbitrio fa le fue parti. 
Tcfixxxlil.il giufiificato pone ciò , fenica di cui certamente non farebbevi luogo 
uf, 1 a merito ; quello cioè , che ì in difpofigionc del fuo arbitrio ; ed è quel 
tanto, cb' ei dando a Dio, lo rende creditore della promeffa mercede. 
Ma tutto ^infto k ( arguonrtl gratin ) un dir Pelagìano . Adun- 
que perchè noi fia, che s’ha a fare? Il Copellotti s’induflria per 
Ttf . |v campare da ogni dilgrazia quel qualche cofa in genere meritorio , 
V Per altro . fempre parlando del!' arbitrio dalla eccitante grafia prevenuto-, infc- 
l'jì {«fw^ignando fempre, ad ogni qualunque minimo atto falutare effer ne. 
f- ceffona l' attuai interior grafia, che la volontà infpiri , ed apuli . 

Ma, quando altro non dica , non fa che sbalzare da un partito 
all’ altro ; da quello cioè di Pelagio a quello de’ Semipelagiani . 
Volevafi Grazia preveniente ; e la ci davano anch’ elfi - fenza 
però confiderai , che affoggettandola all’ umana volontà colla pre- 
feienza, non previa, ma leguace de’ [meriti fi riducevano a voler- 
la . Nec confiderant , fe gratiam Dei , quam cornitela , non preeviam 
volunt effe meritorum , etiam illis voluntatibus fubdere, quas abea 
fecundum fuam pbantafiam non negant effe pro vento! . Volevafi Gra- 
zia preveniente , che infpiralfe , che ajutaffe la volontà ? E una 
Grazia eziandio di quello carattere i Semipelagiani coll’ appoggio 

della 
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dell» Prefeienza erano liberalismi a concedere . RetraElatis pria - 
rum ha: de re opinicnibus , pane omnium par invenitur , (T una 
fentenlia . . . ut oh ho: Deus allo s va/a honoris , alios contumelie 
fecerit , quia finem uniu fcujufque pravidcrit , & SUB IPSO CR^f. 

TUE ifDJUTORlO in qua futuius e/fet voluntatc , CT aclione prie, 
feierit . Quella i relazione , che ci vien da S. Profpero nella fua 
lettera'ad Agodino. 

Il Copellotti può dir (in che vuole, che i Semipelagiani faccf- - « 

fero precedere il futuro condizionato efercizio della volontà in ge- 
nere di caufa meritoria fondata /opra ti foli, e puri meriti dina- 
tura . Quello è un elfenzialiSmo errore di fatto , comune a i Mo- J'e 
linifli; perchè da loro comunemente voluto, per odentare qualche 
differenza tra Sidema, e Sidema . Ma San Profpero ce ne rag. 
guaglia diverfamente ; ed è certiflimo che di un tal fatto quedo 
Santo difcepolo fapevane più del Copellotti e di quanti Molini. 
di poffan «lilcorrernt. 




I L 



G * 



IL COPELLOTTI 

CONTRARIO ALLE SCUOLE 
in ciò , che dice , di concordar colle Scuole . 

TESI IV. §. In tutte le neftre Scuole . 

• ■ . * . . ... T 

Errata. t 

J N tutte le nojlre Scuole . . . premeffa quella fondamental divi, 
fieno dell a gratin attuale in preveniente , e concomitante , infe. 
gnafi , che la prima addimandafi grafia operante , e cooperante 
la feconda. Operante cbiamafi la prima , avvegnaché opera da fe 
fola . . . fenTa che parte alcuna ve n abbia il noflro libero arbi. 
trio . . . Cooperante dicefi la feconda , avvegnaché non opera da fe 
fola • ma fimultane amente col libere concerfo della noflra volontà , 
in quanto elevata Ó"c. 



Corrige. 

Quella è la prima erudizion Teologica , colla quale dì inco 
minciamento alle fue Odcrvazioni ; ma è fallace di molto: e noi 
miferi, fe da lui avelfimo ad imparare «iò, che ne infegnano tilt, 
te le noflre Scuole. La divifion della Grazia in operante, e coope • 
De Gr*t. te rante è comune in ogni Scuola* avendo già detto A godi no Ipfe 
j 7 _' * rt> * c * p ' ut velimus operatur incipient , qui volentibus cooperarne perfieicns . 

Ma per quel , che concerne al carattere , e alla natura si dell’ 
una, che dell'altra Grazia, il Signor Arciprete quando ci didc , 
che tal è in tutte le noflre Scuole, quale ne ladefcrive egli, ccr- 
tamente che lo fognò . 

E’ sì lontano, che quello iia 1’ infegnamento di tutte le noflre 
Scuole, che anzi v’ha nelle Scuole quillione, dice il Bellarmino, 
KfcSSSp." n° n lieve. De partii ione grati* in operamene, & cooperantem non 
levis efl quaflio. Fra Teologi ve n’hanno degli Scolatoci , che in- 
fegnano, edere la operante Grazia l’abito della {leda Grazia, che 
giudi ne fa innanzi a Dio; e la cooperante l’abito dedo , come 
principio del meritorio operare. In parere di quedi Teologi la di- 
vilion della Grazia in operante, e cooperante non farà mai divi Ito- 
ne di Grafia attuale , come il Signor Dottore premette qual Ca- 
none di Teologia incontradabile. Altri Teologi colla dottrina di 
San Tommafo fpiegano la Grazia operante per quella , che ci dà 
l’ atto interiore ,* e la cooperante per quella , che ci dona l’ ederio- 

re. 
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re. Il Gopellotti avrebbelo veduto anch’egli, fe non g:à a qual- 
che rivo, dove l’acqua, che vien dalla fonte, Tempre patifce qual- 
che poco di alterazione nella Tua purezza * ma alla (Iella fonte 
avelie bevuto il tetto di San Tommafo.- Operatiti alìcujut virtutis 
Crc, che ci reca nelle OlTervazioni alla Tefi IV. Sentiamo quel , 
che dice l’Angelico i. a. qu. III. art. a. Operatiti aliiujus effettui 
non attribuitur mobili , feti moventi . In ilio ergo effettu , in quo 
meni noflra efl mota , & non mtmens , ( folus autem Deus movens ) 
operatio Deo tribuitur ; & fecundum ho: dicitur grafia operans . In 
ilio autem effettu , in quo meni nofira & movet , & movetur, ope- 
ratio non folum attribuiti ir Deo , fed etiam anima ; & fecundum 
hoc dicitur gratin cooperans . Efl autem in nobis duplex attui . Pri- 
mus quidem interior voluntatis ; & quantum ad ipfum attum voluti- 
tas fe babet ut mota , Deus auten ut movens , Ò 4 pr.efertim cum 
volutimi incipit bonum velie , qua priut mi lutti volebat . Et ideo 
fecundum quod Deus movet butnanam tnentem ad bunc attum , di- 
citur grafia operans . 

jilius autem attus efl exterior , qui cum a voluntate imperetur , 
ut fupra habitum efl, ctnfcquens efl , quod ad bunc attum operatio 
attribuatur volitatati : & quia etiam ad bunc attum Deus nos ad- 
juvat , & interius confirmando voluntatem , ut ad attum perveniat y 
& exterius facultatcm operandi pr.ebendo, RESPECTU HUJUS' MO- 
DI -4CTUS DICITUR GRJTI-4 COOPERANS . V una grazia 
dunque è per gli atti interiori, per gli etteriori l’altra; e qui fal- 
la il Teologo Gopellotti , che 1’ una , e l’ altra ci dà in tutte le 
Scuole pe’ foli atti interiori ; altri da quelli non indicando nella 
fua Scrittura. 



Il Bellarmino , e altri infigni Trattatori della Grazia , voglio- 
no, che per la Grazia operante fi produca nell'uomo il primoat- 
to di volontà deliberata; come farebbe la converfione dalla Infe- 
dtltà alla Fede, da i peccati alla penitenza ; e per la cooperante 
fi producano gli atti confeguitanti della volontà ; come il voler 
pregare, cercarli un Sacerdote, fare delle opere buone, e limili : 
tanto che la Grazia operante altro non fia da un ajuto efficace 
ril'petto al primiero atto della volontà ; e la cooperante un ajuto 
pur efficace rifpetto «gli atti confecutivi . Cosi il Bellarmino, che 
interpreta in bene, fenza verun difeapito di quella lua opinione, 
quel di Agoftino: Ut velimtis fine nobis operatur. 

Sia quel che fi voglia di tutte quelle varie opinioni ; che all’ 
intento mio non giova l’adottare una, il rigettare l’altra. Mi ba- 
lla, che fieno varie, e tutte di Scuole • onde lo ttimatiffimo Si- 
gnor Dottore s’abbia a pentire d’aver detto, che in tutte le no- 
flre Scuole la Grazia attuale divifa in operante , e cooperante è ap- 
punto quale, come vedemmo già nell’ ERRATA , ci vien’ egl’ 
inlegnando. - _ 



Ut». I. de 
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Anche il Tournely gli dà fulla voce , perchè confonde la Gr». 
prevenienti coll 'operante , la concomitante colla cooperante . Se 
7. Edit. ven. voglia confonderle, faccia a modo fuo , che non m’importa nul- 
la. Importa bene, che con pregiudizio de’ Giovani s’inoltri con 
quello garbuglio, eh’ è fuo, e il dica loro di tutte le Scuole. In 
fomma per ciò, che concerne gl’infegnamenti delleScuole, ilCo- 
pellotti non è informato gran cofa: c mifero, chi le ne fida. 

TESI V. Intorno la con cord la. 

E R RATA. 

Intorno la concordia delia Grafia col libero arbitrio da tutte le 
Scuole infegna/ì , che la volontà dell' uomo nel cooperare alla Grafia, 
e confcntirc nel bene , non è caufa foltanto ricevente di quefta /aiu- 
tare anione ... Ella e una caufa attiva effettivamente produtrice 
del Ubero , e meritoria confcnfo nel bene ; mediante però fimpre l' 
eccitamento, e la cooperatone della grata, mero dono di Dio ; fen. 
ga di cui nulla potrebbe nè volere, nè operare per P eterna falvegga. 

Corrige. 

Anche il P. Molina dichiara fi in affai luoghi per fimil modo * 0 

cioè, che fenza la Grazia non può la volontà dell’ uomo nè vo- 
lere, nè operare alcuna cola «r oportet ad falutem . Ma quella 
confezione non impedì, che nella Congregazione 27. de vfuxiliis 
s’ inducete il Sommo Pontefice Clemente Vili, a ripigliare con- 
tro del Gefuito Arrubal : Nonne ctiam Pelagius conceffit gratiam 
adjuvare poffibilitatem nojìram ; Cr propter hoc fuit damnatus ; quo- 
ti i,i in fi gratta adjuvaret poffibilitatem nojìram, fatis aperte / udica- 
retur, babere hominem ex botto fitte natura poffibilitatem' ad oprran- 
dum e/ufmodi a Bus necejfarios ad jufiificationem j per gratiam veto 
adjuvari , ut facilius , & promptius illos eliciat , ut dicebat Pela- 
gius, & doctt Molinai Da ciò è cofa chiariffima , che non info- 
gnali da tutte le Scuole, come il Dottor ne dice,- perchè certo l y 
infegnamento di Molina non è 1 ’ infegnamenco di tutte le Scuole. 

Le altre Scuole, oh le altre Scuole non dicono mica , no, che 
h onTiTP‘ r S ra,ut prevenienti! auxilium , tamquam per infirumentum , prie. 
js. pjg. 17 \.fio efl Deus cooperar » cum arbitrio cofdem motus ad quos grat ta prie- 
"‘venirne allieti , & voeat , fi & arbitrium ipfum cooperati velit . 

Quello lo dice Molina.- ma le altre Scuole dicono con Agollino, 
che Iddio coll’ ajuto della grazia preveniente fa ex nolcntibus vo. 
m'c lentes , ex repugnantibus confentientei • e quindi fa , che lo (ledo 

arbitrio voglia liberamente operare: negozio ben differente da quel 
che fia il dire: Se l’arbitrio voglia liberamente operare. Le altre 

Scuci- 

\ 
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Scuole non dicono , che fi quoti ejficax auxilium tonferatur ■' , «ut 
non conferatur non pendei ex confenfu, fané perie co mmunit illado- 
Brina, qua DoBores affeverant , f adenti quoti cft in fé Deum non 
denegare gratiam. Quello lo dice Molina: ma le altre Scuole no, 
le quali dicono ami con Santo Agolìino, che il conferirli un aju- 
lo t" 
diciu 

‘fi, . , r . 

Deo: bominir e fi preparare ani mura , quia hoc facir per libertino ar. 
bitrium • fed tamen boc non facit fine auxilio Dei moventis , & ad 
fe attrabentis . 

Le altre Scuole non dicono , concedendum effe dar! aliquid in 
nofira converfione , O" allione fupernaturali , quod fit a noflro arbi- 
trio, & non aliter ea pracife confiderai ione a Deo , nifi tamquam 

a natura , ipfiufque liberi arbitrii autiere , qui eam facultatcm na- 
bli contulit , ut eo palio Ubere nofirai aliiones bonai cum eo coope- 
raremur , eaque ratione in laudem , ac meritum nobit cederent , tata - 
quatti qua eo modo effent in nofira potefiate . Quello lo dice Mo- r ^ ^ , 

lina, a cui paredi dire affai coll’ aggiungere •• Poffunt etiam eredem art-** s.Jifp- 

aliiones , quatenus pnecife a nofiro arbitrio emanare fpeBantur , *r/- p«;.aì nTcol.il 
bui Deo non tamquam folum invitanti, & allicienti nefirum arbi- 
Sri unt per dona grati te pravenientis , ut ad eas infiuat , eaque ra- 
tione FvfClLlQ REM (a ) reddenti ìnfiuxum & cooperationem nofiri 
arbitrii, fed etiam quatenus, nifi per eamdcrn gratiam pravenientem 
cooperetur in eamdcrn atlicnem , in quatti infiuit noflrum ar bitrium , 
quemadmodum non effet ea ali io , ita ncque ilio nofiri arbitrii in- 
fluxus in illam. Quelle, ed altre limili cofe intorno alla concor. 
dia della Grazia e del libero arbitrio diconfì dal P. Molina : ma 
dalle altre Cattoliche Scuole no; che anzi le rifiutano come con- 
trarie alla vera, e piena confcffion della Grazia, da cui dobbiam 
riconofcere finceramente e il poter operar a falute , e quello me. 
defimo cooperar noflro alla Grazia. 

Forze nuove, e nuovamente infide fi richiedono nel peccatore, 
affinchè e poffa , e voglia convertirli e quefle non le ha d’al- 
tronde, che dalla Grazia. Quindi in Ezechicllo fi dice: Dabovo- Cx? (< 
bis cor novum , & fpiritum novum in medio veftri : e in Davidde : Pfaim. ;o. 
Cor mundum crea in me Deus ; & fpiritum reflui» innova in vi. 
feeribus meis . Senza di quella nuova infufione di nuova forza , 

giam- 



(«) Quello FACIL IO REM farebbe ripetere a Santo Agolìino ciò, che 
folca dire a Pelagio; e l’abbiamo nel vigclimo nono Capo de Grafia Chri- 
(li . Tolte facilius ... & ftnus efi fenfus . Qui certo non viene indicata 
da Molina la grazia come preveniente, fe non «d facilius operandum , ben- 
ché nelle Tegnenti parole la riconofea affolutamcnte neceffaria , come coo- 
perante. 



fficace pertmet ad mtjericordiam ; e il non contenni penine! ad jtt- 
m- e con San Tommafo: Cum dici tur homo facere quod in fe 
dicitur boc effe in potefiate bominis fecundum quod efi motus a 6 -‘ A ' * 
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giammai non potremo far nulla di bene. Sine me, «anta la Fede, 
ni AH potcfìit f acero. Per la qual cofa fa di medieri , che Iddio ci 
comunichi colla fua forza il potere di tal maniera , che quello 
potere fia veramente un fuo dono , o fi congiunga coll’ atto , o 
no. Or quelli fono gl’ infignamenti dell’ altre Scuole , che, alie- 
nilfime elfendo dagli anzidetti del P. Molina , non fo perchè il 
Copellotti voglia pretendere, che da tutte le Scuole infegnifiquel- 
».'nia/»mon lo , che fra i Cattolici dal folo P. Molina, e dalla Jua legittima 
•tenermi. v j ene infegnato . Una delle due deve volere il Copellotti : 

o che la Scuola dì Molina fa tutte le Scuole; e quella è una ini* 
poflibilità di fatto: o ch’egli niente fa di quello, che fi dicon le 
Scuole; e quella è realità di fatto. 

TESI Vili. §. Et fané. 

Errata. 

Le Cattoliche Scuole ci defcrivono la Grafia ] ufficiente con quei 
termini: Invitat, allicit, fuadet. 

L’ interior grafia preveniente profecutiva del bene .... [piegar 
fi fuole con quei termini : Invitat , allicit , fuadet . §. *4 trafcu . 
raggine . 



Corrige. 



Aor- de Grtt. 
Chrtft.cap.jo. 



La Tefi Vili, del Signor Gradi è concepita , ed efpoda così : 
Et fané , fi non alia inlelligatur vocatio , quam qua folummodo pre- 
ceda t invitando , alliciendo , & fu adendo ; Deus tali vocatio ne pe- 
tit quidem, Cr pulfat , at non facit - expeSiat , non donai ut veli* 
mus : atque adeo Ji non alia intelligatur grafia , qua Deus opeeatur 
in nobis , ut velimuf, quid manifefiius , non aliam noe intclligcrc 
gratiam , quam legem , atque doblrinam . „ *4d doflrinam quippe per- 
fine! quod fapientia revelatur , ad do&rinam pertinet , cum fuade- 
tur omne , quod bonum e fi „ . 

Nell’ occafion , che mi viene di correggere le Gopellottiche Qf- 
fervazioni fu quella medcfima Tefi , potrei anch’ io concepirne , 
ed efporne un’altra, che incominciaffe così: Et fané , fe il Co- 
pellotti pili non ci voglia dire da quello in poi , che dille Pela- 
gio; fe ad altra Teologia non fa metter mano , che Pelagiana ; 
il Copellotti con quelli fuoi infegnamenti chiede in vero!, e bat- 
te, per aver feguaci gli Alunni del Collegio di SanLazzero, ma 
non fi fa; gli afpetta , ma non ha dottrina valevole a perfuader 
loro che vengano ( tranne qualche ignorantello , qualche vanarel- 
lo ): e quindi fe altro non abbia che dirci , per accreditare il 
Molinilroo, e fargli popolo; quid manifefiius , che pili che paro. 
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le fentiremo fpropofiti f Imperciocché alla claffe degli fpropofiri 
appartengali tutto quel che lì dice con una falla intelligenza di 
quello , che fi cenlura . 

Vorrei mettermi a provare quella mia Tefi , e farlo ad tomi, 
nem ; ma perchè l’intento mio prefente ha per oggetto folo la 
contrarietà, che la dottrina del Copellotti tien colle Scuole, non 
mi diparto dalle due propofizioni fuc fottopolìe all' Errata ; e ad 
altro volume rifcrbo di dire pi'u ampiamente il fatto mio. 

E’ sì lontano, che le Scuole Cattoliche deferivano , e fpieghi. 
no la preveniente Grazia co’ termini Invitai , allitit , fuadet, quan. 
to è lontano, che Pelagiane fieno le Cattoliche Scuole. UnaGra. 
zia, qua SOLUMMODO pracedat invitando, alliciendo, & fonden- 
do, era quellache giudo confclfava Pelagio. -ddjuvat noi Deut , 
folea dir quell’ Eretico , per dottrinai », & revelationem , dum cor- C=,jlc *i , ' 7 ‘ 
dii nojìri oculos aperi I , dum nobii , ne prafentibui occupemur , fu. 
tura demonjlrat , dum Diaboli pandit infidiai , dum noi multiformi, 
ineffabili dono grafia caUJlis illuminati E con un linguaggio, 
che fembrava ancor pi U cattolico , recavafi vanto di conteflare , 
che Iddio operatur in nobis velie, quoti bonum e/l, velie quod fan- Ibirf. eaj. i» 
Bum e/l, dum not terreni s cupiditatibus dedito ! , O 1 mutorum more 
animalium tantummodo prafentia diligente!, futura gloria magnitu- 
dine , & pramiorum pollicitatione fuccendit ; dum revelatione fapien- 
tia in defidcrium Dei flupefcentem fufeitat volnntatem ; dum nobii 
fuadet , quod bonum ejl . 

Ma e Santo Agodino al carattere di quella Grazia confeffara 
da Pelagio divisò mai in elio lui il vero carattere di Cridiano ? 

No Signore • che Agodino era immobile in quel fuodire. - Quan- 
tumlibet immillati Òeus )timorem, infpiret bona , nifi ipfe dederit, 
quii aget paenitcntiam } Pretendeva il Santo, che una Grazia colui 
confcriafTe , qua non fuadetur folum , quod bonum e fi , verum & per- 
fuadetur , . . qua agitar non folum ut facienda noverimui , verum 
etiam ut cognita faciamui . . . ita ut non c/lendat tantummodo ve- 
ritatem , verum etiam imp-rtiat ebaritatem . Sic enim docci Deui 
eoi, qui fecundum propofttum votati junt , Jimul DON-dNS & quod 
agmt fette, Ù quod feiunt agere . Vane debet Pelaghi! gratiam con- 
/iteri, fi vult non folum vocari | verum etiam effe Cbrijlianut. La 
dottrina del Santo Padre contro Pelagio fu tal propofito lumino, 
famente da compendiata nella Tefi Vili, del Signor Gradi j ed è 
quella, con cui anche San Profpcro dicea a i Pelagtani : 

Non hoc confiìio tantum, bortatuque benigno . . i . . Cirm. 117. ■ 
Suadeni, atque eloccm , qua/i normam lega baberet ' lnsr«. 

Gratin : fed mutam intuì mentem , atque reformani , 

Vafque novum ex fra fio fingcni virtute creandi. 

Ora si , che Io afpctto a ripetermi , che le Cattoliche Scuole ci 
delcrivono l’ interior Grazia preveniente profecutiva del bene con 

H quei 
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quei termini: Invitti , allieti, [yacht . Che con quelli termini ce 
la deferiva e fpieghi Molina , lo fo ; ma fo pur anco 1 * accogli* 
mento , che le fu fatto nella 37. Congregazione de ^ faxiliit alla 
prefenza del Pontefice Clemente Vili. ; le invitte confutazioni 
dell’ invittiffimo Domenicano Lemos, c la rifoluzione dei Condi- 
tori. Quindi fe nella Moliniana Scuola vi avellerò de i Teologi, 
che deferivendo, e fpiegando la Grazia preveniente , altri termi- 
ni non adoperafiero, che d’invito, di allenamento , di fuafione ; 
dico franco, che farebber male , e che una tal Grazia ni deferiver- 
rebbero, nè fpieghcrcbbcro , come nelle Cattoliche Scuole s’ ha a 
deferì vere e a fpiegare, e fi deferive in fatti, e fi fpiega. 

Lib 4 od Bcv Infpiratio, dicono con A gollino , infpiratio dileBionit , ut cagni- 
mi. up. 5 t a [andò amore faciamus , qua proprie Grafia e/l . Quelli fon ter- 
mini , che ci danno un' operazione interiore dello Spirito Santo , 
inlpirante ne’ nofiri cuori la caritè: e Grazia fufficiente dalle Scuo- 
le Cattoliche vien chiamata, allorché ci dè il potere, non il vo- 
lere; o dandoci ancora quello, lo ci dèsì tenue, iovalido, e im- 
perfetto, che non giunge a vincere i defiderj della carne portata 
dalla concupifcenza a cole contrarie alla legge, fe non fopravven- 
gavi una caritè più intenfa . Santo Agoflino confelfa , di elTcrne 
lib g. con-^ ,to e tellimonio , e pruova. Voluntas autem uova, qua mihi effe 
fcif-, carperai , ut te gratis diligerem , fruique te vellem , Deut fola ju- 

cunditas , uondum erat idonea ad fuperandam priorem vetu/latc ro - 
boratam . Ma ne i foli termini: Invitai, allicit , fuadet niente av- 
vi d'interno, che fia infpirazione di caritè, o di buona volontè : 
e perciò difputando il Santo contro Pelagio , fempre dicea , che 
tai inviti, allettamenti, e fuafioni tornan lo flelfo, quanto all’ef- 
DfCm ebr ^ e,t0 l ° f0 > c ^* e Grazia elleriore di legge, e di dottrina . ~fd do- 
up. io thinam quippc perline! , quod fa piemia revelatur ; ad doBrinam per. 

linei, cum fuadetur omne , quod bonum eft. E potea Pelagio fpac- 
ciar quanti volea inviti, e allettamenti, e quante fuafioni volca, 
Ibid. c*r. 7 che in bit omnibus non rece/fit a commendatione legis , atque do- 
ttrina. Se poi nella fua Grazia fuAciente riconolca il Signor Co- 
pellotti qualche cofa d’ interno nel fenfo Cattolico , adoperi , a 
fpiegareda, degli altri termini.' altrimenti io dirò, che una cofa 
ha in cuore, e un’ altra ben diverfa alfaiffimo ne efprime colla 
voce; e non giè la Fede della Chiefa ci predica , come par che 
lo faccia, dicendo: le Scuole Cattoliche ; ma delle domeftiche Mo- 
liniane opinioni fa qui mercato , e dal ceto degli altri Teologi 
tutti fi fcofla, e ne va lontaniflìmo. 
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TESI VIIL A trafcuraggine . 
Errata. 
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A trafcuraggine potrebbe afcrivermifi , fe prima di poffare ali' 
altra parte, neffuna rìfleffione facejft fu quel termine verbale cape. 

Stai, di cui il P. Lettore fi ferve per ifpiegare ciò , che fa T inte- 
rior grafia preveniente profecutiva del bene . . . Quefla è una pa- 
rola , che in materia dell' interior grafia dalle noflre Scuole ba fem- 
pre avuto il bando : ni fo, che poffa avere ficuro afilo , fe non fe 
nella Scuota de i Semipelagiani . 

C O R R ! C E. 

A dir bene, convengagli fcriver coti: i’EXPECTAT è una 
parola che in materia della Grafia interiore dalle noflre Scuole fem- 
pre dovea avere il bando. Se no, lo interrompo con un rugo fu p- 
pefitum , che lo rovcfcia per terra , fenza che fiato gli rimanga a 
rialzarli. E che (oppone qui il Dottor Collrgiato } Suppone, che 
la Scuola di Molina fia la Scuola di Santo Agollino, diS.Tom. 
malo, di Scoto, di Enrico, di Egidio; e in Comma tutte le Scuo- 
le . Dj quelle si, che /’ EXPECTAT ba [empie avuto il bando ; 
ma non da quella di Molina , che nella Tua Concordia inCcgna 
chiaro chiaro: Deut quodammodo occafionet quarit , & EXPECTAT, Bifp. lo. I. t 
ut datio , & largìtio fua gratta rationabilit videatur: t di quefla 
propofizionc già fappiamo , cola forte conchiufo nella diciafettefi- 
ma Congregazione de Auxiliit alla prefcnza del Pontefice Clemen- 
te Vili. Oh quello non fa , dirammi 1’ Avverfario , quello non 
fa.* Se Molina ha errato, la Scuola però non adottò la martima. 

Quello ò un errore di fatto peggiore del primo . Un certo 
Tommaio Pio non b della Scuola di Molina? E un tal difcepolo 
non die’ egli pure.* Quodammodo EXPECTAT Deus voluntatem no-^ t „\'^f2. 
ftram, ut det fuam gratiam , & voeatlonem ad dona fupernaturaliaìl “ *!• 

Anche un certo Leflio non b della Scuola di Molina? E pari, 
menti un tal difcepolo fatendum e fi, fcrive , Deum eertifiìme pra. Tr ^_ Ap „. 
feire , ad quam atìionem volani as creata fe fit delerminatura , <$•!■«. 4« Cut, 
quem eoncurfum habitura ex hypatbeft illa generali : SI CONCUR- *" 

SVM MEVM IN EJUS POT ESTATE POSUERO . E con formo, 
la pili Ipiccata : Ut auxilium dicami babere efpcacìam in ablu fe- clp l8 ‘ 
c lindo , EXPECTAT confenfum voluntalit , CUJUS USUI SUB- 
EST ’ ita ut baco efficacia ab ufu voluntatis quodammodo p[ndeat . 

Suarez non b della Scuola di Molina ? Si sforza quello efimio 
Molinilla di provare, non poterli colla libertà concordare Grazia 
predeterminante, oflervando , che hoc diceretur quidem redi , fi il- In Opufr. 
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lud auxiltum , poftum in volutale , SUBDERETUR ufuì libero 
c j“ s S »«» au,cn > fi c ponitur', fed potius fubdent voluntatem ' Ve- 
dete un pò qui, che nobile Teologia ; tradurre per un inconve- 
niente, che i Tornirti non facciano la Grazia di Dio ferva dell’ 
arbitrio/ 

Della Scuola di Molina noni l’Ortega? Oh quelli ne dice del- 
Comr. d. le bclle! Penetrj nella «"«te d’iddio, e la fa decretare cosi: De. 
^7'° ccr'" r ”* conc " rr,re * d edam pravam , vel ejus oppoftam , vel 

tam.y «°» concurrere ad tUam prò libito voluntatis create.- ideft meamil. 
ti omn'potentiam ad concurrendum , vel non concurrendum preparo 
SUBDOLE; e pofeia , già informariffimo delle invertibili vie 
di Dio, e degl’ impenetrabili fuoi decreti, entra egli a difcorrerla 
IM.ICarum. per <j Ue fl 0 modo . DcH , y (<( , a piivitatem Onnipotenti e fue 

applicai, ac SUBDIT ARBITRIO VOLUNT~4TIS CREATE. . .. 
cr cum ea /ibi applicata, atque ARBITRIO SUO SUBDlT^f adì. 
vitate Omnipotentie utitur . . . Deus Omnipotentie fue aMvitatcm 
&• virtutem abhvam create voluntatis arbitrio, & LIBERAI DE- 
TERMI USTIONI SUBDIT . Oh le luddttte propofizioni fon con. 
b/ù|,, 7 »' ,n ' dannate con un Decreto d’rnnoccnzo Xh Lo fo ,• e per ciò me- 
dclimo io diceva , che il Signor Copellotti doveva fcrivere , che 
1 ' EXPECT*4T , o altra parola, che dica lo Aedo, e qualche’ cola 
di peggio, dalle BOSTRE SCLOLE Icmprc dovea avere il bando- 
e non che fempte l' ba avuto . ’ 

Non vuo’ ommettere nulla di ciò , che a parer mio efige la 
prelente correzione : e certo a trafctiraggine potrebbe aferi ver mi/i , 
fe nejfina rifiatane faceff, fu quel ni foche l' EXPECTAT pojfa 
avere fteuro afilo , fe non nella Scuola dei Semipelagiani . Molina, 
Pio, Ledo, Suarez, Ortega in quale delle noflre Scuole hanno 
imparato a dtfeorrere della preveniente Grazia nei modi furriferi- 
ti.’ In quelle de’Santi Agostino, e Tommafo? Mai no certamen- 
te. Quelle Scuole è imponibile, che fieno Semipelagiane. Ho ben 
fentito più volte degl’imprudenti, degl’ Invidio!! , degl’ Ignoranti a 
dirle Gianfenirtiche.- ma Semipelagiane non mai , per la notoria 
contrarietà , che hanno i lor Sirtcmi rivolti Tempre a tener badi 
i Stmipelagiani errori. Semipelagiana dunque farà , a detta dell’ 
Aiciprete, la Scuola, dove quegli Scrittori ebbero imparato a par- 
^ ar Grazia , come han parlato. Ma oh che mette una brutta 

aventi. mafcbera al vifo di quella lor Scuola / E chi li diè licenza d’in- 
noltrarfi a tanto, fenza punto di riguardo a i Decreti Appoftolici 
che divietano quelle ingiuriofe appellazioni ? Gli fcappò detto , 
crcd’io, fenz’ avvedetene . 

Piùcofe rimangon da correggere full 'EXPECTAT, che il Dot- 
tore qui rileva come un inconveniente aderito dal Padre Letto, 
re. Per nulla ha capito la Teft; ma in un’ altr’ Opera gliela fa- 
rà capir io , mollandogli , che 1’ EXPECTAT non è un aderto 

del 
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del P. Lettore ; ma un obbietto, che fa ai Teologi, de’quali in 
quelle Teft ragiona. 

TESI Vili. In primo luogo « 

E R RATA. 

Confonde ( il P. Lettore ) la grafìa della legge e della dottri- 
na , colla grafia , che interiormente illumina l' intelletto , e move la 
volontà. Èi lo dice apertamente . „ Si non alia intelligatur graiia 
„ ( quam qua: folummodo prateedat invitando, alliciendo, & fua- 
„ dendo ) qua Deus opcratur in nobis, ut vclimus ; quid mani. 
„ fedius non aliam nos iirtelligere gratiam , quam legem , atquc 
,, doctrinam „ . Quefìo è un errore mufficelo, col quale ei fi dipar- 
te dagl' infegnamenti di tutte le Cattoliche Scuole, le quali ammet- 
tono la grafia interiore contraddiftinta dalla legge e dalla dottrina. 

Corrige. 

Per ora poche parole. Tutte le Cattoliche Scuole ammettono la 
Grazia interiore / e quella è diflinta dalla legge, e dalla dottrina, 
quando tal Grazia ammettano, che ci doni il volere, lo concedo: 
è didima dalla legge , e dalla dottrina ; quando tal Grazia am- 
mettono interiore sì, ma che inviti folamcnte, alletti, cd eforti, 
e che per confeguenza afpetti da noi il volere, ma non Io faccia 
in noi ; tanto lo nego al Signor Arciprete , quanto lo negherei 
a Pelagio Per madiccio errore punto non afferrò lo feopo di 
queffa Teli. - per errore ancor piò mafliccio confonde tutte le Scuo- 
le Cattoliche con quella di Pelagio ; perchè modra di realmente 
ignorare, qual fia la Grazia in fenfo Cattolico voluta , e difefa 
dallo incomparabil Dottor della Chiefa Santo Agodino. 

TESI Vili. PremeJJd quefla nozione . 

E R RATA. 

Qui due cofe afferifee: la prima, che la grafia preveniente, la 
quale invita, illumina, infpìra non puh effere grafia efficace, che 
opcratur ut vclimus , quanti' altra preveniente grafia non vi fi ag- 
giunga . Quefla è propofiftone foggetta a SCOLASTICHE DIS- 
PUTE . 

Corrige. 

Qiiejla è propofiftone foggetta a Schotaflicbe difpute per chi ab- 
bia 
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bit il prurito , di volere fu quella propoCziooe difpmare , non ba. 
dando a ciò, che dicea Pelagio , nè volendo ricever la dottrina 
della Chiefa contro a Pelagio adoperata da Agoftino, lo concedo: 
ì {aggetta a Sctla/licbe difpute , perchè fia in fe medefima dilputa- 
bile', io lo nego: Agoftino parlò chiariffimo; e invincibili fon le 
ragioni , che tolte dalle Scritture Sante produce , per convincer 
Pelagio, che altra Grazia non ammettendo da quella in poi, che 
invita, alletta, e fuade, punto non dipartivafi dalla dottrina , e 
dalla legge. Le efpreifioni di quell’ Eretico erano belle. Ma che? 
rv Grit. Chr. creda, Pclagius aliquod adjutorium bene agendi adjunttum natu. 
‘•p. 35. r , at quc dottrina, per infpirationem fiagrantiflim* , & lumino/, fli- 
nt* ebaritatis , non appare t omnino. 

Errata. Ibid. 

La feconda, che quella fle[fa preveniente grafia, che IN TUTTE 
LE CATTOLICHE SCUOLE fuol efprimer/t in qucfti termini •• In- 
vitat , aliìcit , fuade t, altra non è, che gragia ejlerna di legge e di 
dottrina , quando da altra gragia non è accompagnata , oh que- 
Jla rno è una propofegione , eie non può {lare net Calendari» di al- 
cuna Scuola . 

C O R R 1 C E . 

Per quel, che concerne l’ ejprinter/t in tutte le Cattoliche Scuole 
la Gragia preveniente con quejlì termini : Invitat &c. , glien ho 
gii detto. Dirò qualche cofa del non poter J lare nel Calendario di 
alcuna Scuola , che una tal Grazia altra non fta , che di legge e di 
dottrina, quando da altra preveniente G ragia non i accompagnata . 
Dice vero: no, non può Ilare nel Calendario di alcuna Scuola . 
Eppur vi fta : eppure avvi una Scuola, che ha di molti Calcnda- 
rj , i quali folennizzano una Grazia tale , come quella , che diaci 
il volere; benché realmente non ce lo dia . Fra tutte le Scuo- 
le Cattoliche il P. Molina ftamponne il primo Calendario . Die- 
tro lui quanti della Cattoliciffima fua Scuola non vennero flam- 
pando anche i loro di buon inchioftro? Ma nell altre Cattoliche 
Scuole non hanno trovato fpaccio; perchè quelle già eranft prov- 
vedute ad altro fondaco, che credetter miglior •• dico a quel di 
Apoftino, da cui ebbero imparato , qual fta la Grazia operante 
in noi il volere; che cofa faccia la dottrina , e la legge y e in 
che cofa colla dottrina, e lalegge convengano gl’ inviti, gli allet- 
tamenti , le fuafioni. 



T E- 
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TESI XXXI. Che i meriti. 

Errata. 

Oltreché ne i detti termini ( Utrum clc&io ad gloriato fit, vel non 
fit ex prsevifis meritis ) quejìa è una quejlione da anticbijftmi tempi 
in tutte le CATTOLICHE SCUOLE trattata. 

C O R R ICE. 

Quejlione da antiehljjiini tempi trattata ? Sto a vedere, che vuol 
darcela generata dal Padre Adamo, e concepita dalla Madre Èva. 
Se a decorrer mi venga di antichillìmi tempi; gli dico certamen- 
te, ch’egli non farà capace di produrmi un Santo Padre , un Con- 
cilio, una Scrittura Canonica, che punto punto metta indubbio, 
fe i meriti de i Santi fieno e veri, e puri doni d’iddio; e quin- 
di fe la elezione alla gloria fia , o no ex prtevifts meritis . Per 
efporre quella verità penfai acconcio e necelTario , di recare un 
luccinto Catalogo di Padri, di Concilj , di Pontefici di fecolo in 
l'ecolo. L’ho fatto,- nè andrà guari , che il Copellotti lo fi ve- 
drà fott’ occhio, e, confido io, con fuo vantaggio. La più vene- 
rabile antichità non fu mai divifa in pareri fu quello punto ; e 
la quiflione fi è ben fatta in quegli antichillìmi tempi,- ma e da 
chi, fe non dagli Eretici Semipelagiani, contro ai quali, dietro 
Agollino, fempre fu rivolta la corrente de i Santi Padri il colo- 
ro error condannando? Molina rifece la quiflione,* e pensò di ri» 
farla con principj diverti , che fìat potejfero nel Calendario . Che 
che fia di quello, lafciandone il giudizio a chi fi debbe lafciare , 
tutte le CATTOLICHE SCUOLE non Molinilliche riprovano fu 
di ciò la dottrina di Molina ; e in riprovandola non avvi fra di 
lor quiflione; ma nel fentimento convengon tutte ,- onde non fi 
pub dir rettamente in tutte le Cattoliche Scuole trattata anche a i 
tempi noflri , fe non in quanto da tutte te Cattoliche Scuole ricer- 
cafi , per fare i conti addoflb a Molina . Che fe abbianvi alcuni 
detti di alcuni fra i Santi Padri , da i quali pare , che raccoglier 
fi poffa, aver eglino voluto accennare la Predeflinazione ex meri - 
ttrum prafeientia ; Santo Agoflino ne diede già la regola, per in- 
tendere i loro fenG ; e nella Teli XXXIV. ritrovafi abbondevol- 
mcnce ciò, che a tale propofito fi può volere. 



T E- 



6 4 



TESI XXXII. maggior c biare gga . 

E R rata. 

E [pongo il dottrinale, con cui nelle Cattoliche Scuole fuole J 'pie - 
garft, quali negli atti [aiutavi fieno le parti della Gragia , e quali 
le parti noflre . 



Corrige. 

Non v’ha dottrinale in Cattolica Scuola, per cui , fpiegandofi 
gli atti falutari, fi riponga parte, che abbiavi la Grazia , parte 
che ci abbiam noi. Quello far parti fra noi , e la Grazia dalle 
Scuole Cattoliche è riprovato collantemente • perchè Scuole tali 
dalla dottrina Appoflolica ed Ecclefiallica imparano, che 1’ atto fa- 
lutare tutto è da Dio/ perchè da Dio è quella parte, che qui fi 
dice, che noi abbiamo. E cofa è quella, eli’ è di noi? Dichiara* 
Scira. de ju- 1° il Tridentino, fpiegando come i peccatori ad fuam ipforum ju. 
fl:f. <»r- s- Jlificationem cidcm gratile libere affentiendo , & 1 cooperando difponun- 
tur, ita ut tangente Deo cor bominis per Spiritus Sanbli illuminai io- 
nem ,] ncque homo ipfe ni hit o maino agat . Quello nonnibil cornino è 
appunto quella parte che nell’ atto {aiutare ci abbiam doì . Ma , 
dich’io, una tal parte è si tutta noflra , che tutta non fia della 
Grazia . 7 Se la fia, nell’atto falutare polliamo gloriarci di qual* 
Ronf of r«ff c ^ e cofa / e poflìam dire di nuovo coli’ Arduino : Quantum ad 
a? ['riddi, confenfum Gratile datum, enea me voluntai difeernit ut J ola caufa 
detcrminationis fui aclus ; cola niente più contraria alla Fede pre- 
dicataci da San Paolo • e difefa, come abbiam veduto , da Santo 
Agollino. Cattolicamente dunque diremo, che lodeffo noflron*»- 
nibil omnino, confidente nel confcnfo libero, e nella libera coope- 
razione alla Grazia , non è altro che puro , e mero dono della 
Grazia , che facit ut faciamus , pr abendo vi rei cfficacijfimas -voi un- 
tati, ritrovando elht nel far che facciamo , e nel darci quefie ef- 
, ficacidimc forze, il modo mirabile onde facciamo liberamente. Di 
queda Ecdefiadica e. Cattolica ceriti convinto l’Autore de i due 
libri De vocatione Genrium fc ri (Te nel fecondo al Capo nono: Quod 
eoi voluit Deus velie , voluerunt ; qui ad obediendum fibi ipfum vel- 
ie ftc donai , ut etiai» a per fetier aturil Ulani mutabilitatem , qua po- 
tè] l nelle, non auferat : convinto il Dottore San Bernardo d:(fe .* 
Oc Crai, & Non equidem quod ve! 1PSE CONSENSUS , in quo omne meritum 
l,! >,a ' confifìit , ab ipfo ( libero arbitrio )ft: convinto il Dottor Santo 
t. Retrx. Agodino infegnò.' Quia omnia bona ... e* Deo funi , fequitur ut 
<>p. 9 . ex p :0 Jìt etiam BONUS USUS libera voluntatis , qui in magni s 
numerami bonit: convinto l’Angelico San Tommafo dettò : Mani- 
festini 
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frfium efl quoti òmhe De! bfncfic'tum , quoti borni ni confcrtur ad fa- * 0I «- *■ 
luiem , efl divina pradejìinationit effettuo .- divittum autem bene fi- 1 

cium non Jolum ft exit udii ad infuftonem grotte , fed ttiamjd GRA- 
TILE USUM ; e il MartireiSan Cipriano col linguaggio della Chic- 
fa ripetuto con tanto fapore da Agoflino diceva: In nulle glorian - 1 Tc'ii. 
dum, quando NOSTRUM NIHIL EST . Quindi eccellentemente 
ieri (le al noflro propofito l’Arcivefcovo San Remigio: lllud , quod uk [ribuj 
dicilur , quia bonum qued agimus & Dei ejl , & nofirum ... ne- Epift. wf.ss. 
fcimui quid divifionit, voi cufufdam diflributionis uniut , atque ejttf- 
dem boni in ter Deum , & hominem fonai ; quafi ex parte Dei fu , 

& ex parte nofirum , ficut loto ifio Sermone afferete vi de t ut Seriptor 
bujus Epi fiala , . ... cu m forum fit Tei . . . Bonum itaque no- 
firum totam Dei efl , quia totum ex Deo efl , & nihil boni nofiri 
nofirum e/l ■ quia nihil boni nofiri ex nobit efie E allegando la Tra- 
dizione della lua Chiefa di Lione cosi prolegue : Et ideo manife- 
Jie , ut juxta formar n PATERN/E DOCTRINbE potiut loquamur , 
omne bonum nofirum , fr totum Dei efl DONANDO , i3 totum no. 
ftrum fit accipiendo . Totum itaque nofirum bonum Deo dandum t 
Deo efl tribuendum ; quia totum ex ilio efl , non ex nobit ,• dun 
TOTUM ab ilio incobatur , tr AB ILLO AGITUR , & PERÙ. 

GTTUR in nobit: quia non qui fuo , fed qui Dei, fpiritu aguntur, 
fi funi fiiii Dei. Quelli, e non altri, furono, fono, efaranno Tem- 
pre i dottrinali delle Cattoliche Scuole , (piegando gli atti falutari. 

Ma come venga il Signor Dottore a fegnare net falutare atto del- 
le parti; alcune della Grazia, che non fieno dell'arbitrio/ alcune 
dell’arbitrio, che non fieno della Grazia • l’una delle due s’ ha 
«ut a conchiudere : o che non farebbe Cattolica la fua Scuola , 
le, l’atto falutare fpiegando, face (Te di quelle parti g o che non 
Cattolica certamente dinunziar dee la Scuola di Sant’ Agoflino , 
di San Tommafo , di San Bernardo , che non voglion tante par- 
ti. Non partim gratia , partim Jiberum arbitrium .. . Totum qui . S. 
dem hoc, totum illa ; fed ut totum in ilio , fic totum ab Ma, * 



Errata Ibid. 

E prefcindtndo ora dal merito' tutti gii atti falutari., chi pro- 
cedono dalla volontà noftra elevata dalP attuai Grafìa f opra la natu- 
rali fue forge , fono vitali, fopranuaturali , e liberi. 



Corrige. 

Mai non avrei creduto ridurmi ■ tale, dì dover qui corregere 
un Dottore di quello (ledo, ch’egli riprende in altrùi. In tefi d TttVf Lt 
pubblica Difputa propofle piò che altrove loda/i il parlar chiaro . ritngaana ■ 
Cosi il Dottore al luo Avverfario . Più che altrove ? Piti ancora, 

I che 
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che in una Scrittura Teologica propoda a! pubblico in Italiano 
idioma, per pubblico, cornei fi vanta, difinganno? Ohqueftono. 
Le Tefi fon latine. Quefte proponendo a pubblica Difputa , non 
v’intervengono che perfone ftudiofe, intendenti di quello , che fi 
propone, c fi difputa. Laddove l’italiano fuo Scrittocorre , epuò 
correre per le mani dc’Bottegaj, de’Fruttajuoli , de’Macellaj; in 
fomma di ogni più vile ignorante meccanico . Quindi gli fa me. 
flieri di efler efpollo con tutta la precifione , e chiarezza poflibilc; 
affinché tanti poveri ignoranti la imparino giuda; e da certo par. 
lar ambiguo non prendano per verità l’errore, o ( ciò , eh’ è fa» 
ciliICmo ) non (appiano comprendere ',la Terità , e verità Cat- 

Ma che linguaggio è il fuo nel dirci cosi afeiutto: Gli aiti fa- 
lutati i rie procedono dalla volontà nofìra ELEF-TT^ D-^fLL vf r. 

TU 4L GRjfZlJt SOPR-T LE N~4TUR-4LI SUE FORZE} L’ at- 
tuai Grazia, che eleva la volontà è donatrice di quell’atto faluta. 
re, o fedamente aufiliatrice ? Donatrice non la vuole per ncfTùn 
verfo/ e non la riconofce che per aufiliatrice , cento fiate e cento 
inculcata nel di lui Scritto col termine adjuvat. Una tale Grazia 
dunque eleva la volontà fopra le naturali fueforze, ajutando que- 
lle forze medefime alla produzion di quell'atto . Ma un parlare di 
queda forte è lutto quel di Pelagio, come vedremo altrove . Pe- 
lagio altro non avea fui labbro. Pelagio altro non idudiava , che 
farli bello colla voce adjuvat. Pelagio fi credea abbadanza Gatto- 
lico, dicendo e ridicendo, che la Grazia ajuta il nodro potere , 
o fia le nodre naturali forze: eppure Pelagio non era Cattolico ; 
per Cattolico mai non lo riconobbe A godino. Si fpieghi il Signor 
Dottore, fi fpieghi fchiettoy perché l’alficuro, che in un teolo- 
gico italiano Scritto, efpodo alla pubblica indizione , e al pub- 
blico dlfinganno, piò che altrove lodar, il parlar chiaro ; e il par- 
lare cosi, non è il parlare delle Cattoliche Scuole . 



Errata 



Ibid. 



Come vitali ( gli atti falutari ) procedono dalla fola volontà ; 
* quanto hanno di^yitalità , ,u„o a Radevo attnbuirfi , come a 
fuo vitale principio &c. 



C o R R I c E. 



Di ciò, e <di quanto fiegue Tacciafi la correzione, come fi dille 
in addietro, rilevando le lue contraddizioni. 



T E- 



Digitized by Google 




<?7 



TESI XXXV. $. E per faara, e. 

Errata. 

£’ da faptrf : primo la controversa , fc la Predeflinae-ione alla 
gloria fi a ante, vcl poli prsvifa merita , ejferc tutta SCOLASTI- 
CA .... Secondo effere tjueflonabile in tutte le .SCUOLE , qual 
Jojfe intot no a eli il- fai imeni o di Agoflino . 

G O R R I C E, 

Se la Predeftinazione alla gloria lìa antt, vtl poft pravlfa meri- 
ta , è controverfa TUTTA SCOLASTICA ; dilli nguo : In quell’ 
aria, in cui la tratterebbe, «(ponendola in Teli , il Signor Arci* 
prete, tranfeat : In quella, in cui vien trattata dalle Teli del Col. 

Ie u io di S. La zzerò , nego. 

Volendo egli trattare deila Predeftinazione, addimando .• eonfef- 
ferebbe Gnceramente i meriti de i Santi per veri doni di Dio ? 

In tal cafo cercherebbe , le 1’ elezione alia gloria fia , o no et 
pravifts meriti s , diftinguendo in Dio la volontà di prepararci la 
grazia , da quella di conferirci la gloria ; perchè non diftinguen. 
ili in tal modo, la quiftione non ci entra più com’ è chiariffimo. 

In fatti che giova il cercare, fe l’elezione alla gloria Ga , o no 
da i meriti per la grazia , fempre che fì confìderi , come s' ha a 
confiderare con SanTommafo, la predeftinazione un fol decreto di 
Dio, includente voluntatem confercndi grati am , & gloriami T Ulta- *** 

via il Dottor Copellotti le avrebbe a diftingucre , per inftituirne 
la lua quiftione. Mi fuppofta anche una diftinzion tale, come fa- 
re, che falli fu la quiftion, confedando i meriti de i Santi doni 
di Dio? Mettiamola un pò in campo j e vediamo, che ne rifiliti , 

,, Qureritur : utrum eiedio ad gloriata Jit , vel non fa ex pravi Ss 
donis Dei • cioè ex mentir ? ,, E che vuolG ricercate con quello ? 

Niente più,, fe Iddio intanto trafcelto abbia alcuni alla, gloria , 
perchè lor volle donare i meriti , e la perfeveranza • oppure fe 
abbia ftabilito di donare r,d alcuni li meriti e la perfeveranza , 
perchè gli ebbe eletti alla gloria . Ma un quillionar per quello 
modo non riefee una frafeheria ? Si ricerchi in una guifa , G ri- 
cerchi nell’altra, farà fempre la (IcITa cofa ; lo (ledo edrndo per 
verità- lo fcicgliere alla gloria per donare i meriti , e il donare i 
meriti, per ifeiegliere alla gloria. Adunque tranfeat , torno adire, 
che la quiftione trattata, come il Copellotti la tratterebbe , Ga 
TUTTA SCOLASTICA • perchè trattata di tal maniera verrebbe 
anzi inutil del tutto , E forfè che l’Arciprete non vide quanto dir 
co, Culla maeftrevol TeG XXXI.? 

I a Quan» 
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Quando aveffe poi dello fcrupolo , di confettare i meriti de i 
Sanri per veri doni di Dio ; oh allora la quiftion prefente dall* 
edere fcoladica patta ad effer dogmatica . Nè riman luogo a infe- 
ttarli , di volere la prededinazione pofl pravi fa merita , lenza ma- 
nifeftamente opporfi alla dottrina di Agodino, e della Chiefa . E 
io verità fi vadino a cercare quanti fi vogliano argomenti , co i 
quali Agodino invettiva di continuo i Semipelagiani • tutti fi ri. 
f*u- r " girano full' edere la Grazia di Dio donatrice dei menti. Sic enìm 
docci Deus eos , qui fccundum propofitum vocJti funt , Jimul DO- 
D, Pr.4, SS. NANS & quod agant flirt , & quod [cium agere . — Frequenta- 
* 1P ' tionibus autem orationum /ìmpliciler apparebat Dei gratin quid va- 

ierei • non enim pofeerentur ab et , NISI -AB 1LLO DONARENTUR 
ftid. ug. i , u t ficrent. — Numquid per bac dona - qua omnibus commutila funt 
bominibus , dìfeernuntur bomines ab bominibus ? Poffet dicere homo 
inflatus adverfus alterami Difcernit me fides mea, juflitia mea , vel 
fi quid aliud. Talibus oceurrens cogl talioni bus bonus Doilor ; quid 
autem babes, inquit, quod non accepifti } -A quo - NISI AB 1LLO, 
qui te difcernit ab alio , cui non donavi t , quod DONAVTT libi ? — • 
Ipiftjd Sii». Q mne bonum merilum nofiru m non in nobis facit, NISI GRATI A ; 

& cu m Deus coronai merita noflra , NIHIL ALIUD coronai , quam 
M D0N ^ SVA. - Vita bona noflra NIHIL ALIUD efl , quam Dei 

De Dono P a. grafia . — Ut non difeedamus a Dee, non oflendit efft nifi a Deo , 
7 ‘ cum pofeendum oflendit a Deo .... NON NISI ad gratiam Juant 
Deus voluit pertinere , ut homo accedat ad cum. Ncque NISI ad gra- 
tiam fuam voluit pertinere, ut homo non recedat ab eo . 

Adunque (ulta confiderazione di vero, e puro dono, che fono i 
nodri meriti, di vera, e pura donatrice, eh’ è la Grazia , di ve- 
ro, e puro donator, eh’ è Dio, come evidentemente apparifee dal- 
le particelle avverfatrici NISI AB 1LLO, NIHIL ALIUD, NISI 
A DEO, NISI GRATIA , fu queda confiderazione , ripiglio , A- 
godino Tempre rigirò i funi difeorfi volendo ridurre i Semipela- 
r.tfcnoPn.g^ni a ]| a dottrina della Chiefa: c quindi dicea : Pradeflinationis 
Ibi' t.'p' a. bujus fiderà numquam Eeclefia Cbriflì non babuit . — Hoc Jc io ne- 
minem contea iflam pradeflinationem , quam fccundum Scripturas S an- 
dar defendimus , nifi errando difputare potuijfe . Podo ciò , la pre- 
dedinazione clpoda a difefa dall’ Autor delle Teli del Collegio è 
concepita , e trattata in quello detto modo , che la concepì Ago- 
dino, e la trattò : e bada aver occhi in capo, per accertacene . 
Adunque è quella predetti nazione , che Tempre ne infegnò la Chiefa. 
Adunque è punto di dogma , non è di Scuola . Adunque contea 
iflam pradeflinationem , quam fccundum Scripturas SanHas defendi- 
mus, non nifi errando difputare potuit il Dottor Molinida. 

Un bel punto di erudizione è poi quell’altro di volere per ^hi- 
flionabile in TUTTE LE SCUOLE qual foffe intorno a ciò il Senti- 
mento di Agoflino . Da quanto s’è veduto, e vedrafli in altr’Opo- 
■ ra. 
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ri, non fa nemmeno ciò, che quiltionafi nella fua Scuola : pen. 
fate poi fe polla egli fapere il quiltionabil nell* altre. Lo addi man- 
di un poco agli Agoftiniani, a i Tornirti, al Bellarmino, al Pe- 
tavio, al Tommafino, al medefimo Tournely, la Edizion confiti- 
tando fattane in Parigi nel 174 6. , fe fia quijlionabilt qual foffe 
inttrno a cib il /enti mento dì Santo Agoflinol Gliel dirò io dov’ è 
quiftionabile. Nella fola Scuola di Molina. Quella folamente ne 
fa quirtione , affine di raetterfi un poco in liberti a difcorrere 
fulla dottrina di Agoftino con degl’ interpretamenti favorevoli al 
Molinifmo; in quel modo rteflo, che la fola Scuola di Molina co- 
minciò a chiamar in quirtione, fe i Sernipelagiani confeffalfero gra- 
zia preveniente al principio della fede, onde viemeglio rendercau- 
to il Sirtcma della Scienza di mezzo, e camparlo dal Semipelagia- 
nifmo. 11 Dottore qui inarcherà il ciglio; e torto correrà alladan- 
nata propolizione di Gianfenio; ma non fi (tracchi : Fra poco ver- 
fogli incontro con un Volumetto di Lettere, che capace lo rende- 
ranno di quanto dico . 

TESI XXXVir. Quivi egli al certo. 

Errata. 

Il noflro tutore ( delle Teli ) dice .... la predejiina^ione alla 
gloria effcrc indipendente da i meriti ... è fempre fiata la invaria- 
ti I ftntenxa della Fede Cri/liana , e della Cbicfa Cattolica .... e 
ne dà per mallevadore Santo Ago/lino. Grande animojftà certo vi 
vuole per avanzarli ad un tal punto . LE SCUOLE CATTOLICHE 
TUTTE adunque, eie per T addietro hanno injegnato , e tuttora in- 
fognano ejftre quefìo un punto difputabìle , faranno mai fempre fiate 
nel bujoì 

C O .R A I G E. 

Tanto è imponibile che le SCUOLE CATTOLICHE TUTTE ab. 
biano infrenato, e tuttora infegnino, che il punto della prederti- 
nazione , qual vien’efporto ntlle Tefi del Collegio , Sl^f DISPU- 
TABILE, quanto è imponibile, che LE SCUOLE CATTOLICHE 
TUTTE n.ghino che fia di fede, eflere i meriti de i Santi doni di 
Dio. Che' i meriti de i Santi fien doni di Dio, ì di fede, da buon 
fcguace di Scuola Gattolica il confelfa pur arche il riverito Si. 
gnor Arciprete. Porto ciò, è di fede, che Iddio ci dona imeriti 
pel confeguimcnto della gloria : e fe faeciomi a ricercare , fe la 
predetti nazione fia dopo della previfion dei meriti, altro a ricer- 
care non vengo, fuorché fe Dio feelti ne abba alla gloria , per- 
chè volle donarci i meriti a confeguirla. Ma e che forra di qui- 
Rione farà mai quella? Inutile, torno a dite colla Teli XXXI. , 

inu- 
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inutile affatto, guanto lo può effere un quelito, che andando, e 
ritornando, è Tempre lo fteffo. 

Ma la Scuola di Molina la muove pure una tal quiftione ? Se 
la Scuola di Molina confeffi , come lena’ altro confefferì , che i 
meriti de i Santi fien veri doni di Dio , c voglia tuttavia occu- 
parli della quiftione, vi penfi ella a dimoftrarne l’utilità', che a 
me non cale nulla delle lue difpute, e del fuo modo di deputare. 
Riconofco le Teli del Signor Graffi regolate da principi di fide- 
e tanto mi bada, per foftenermi a dire con Agoftino, che arche 
quella è una caufa , de qua numquam fides Cbrifiiana variavi t ; 
c che faranno ben difputabili altri punti.' hoc autem , unde nane 
agimus, ed ipfa fidei pertinrt fundamenta . 

Con tutto quello il Dottore non fi dà pace, e dice: d’imo veri 
«.'5, ’pÌ'iJ, 1 .' doni di Dio. Ciò che nega fi fi ò , che fieno meri doni di Dio. Ma 
quelle fon ciancie inutili, già (mentite fin qui balìantememe. Sul- 
la confiderazione di dono che fono i noftri meriti , conchiudeva 
Santo Agoftino contro a i Semipelagiani con argomenti invittif- 
fimi. Quindi conchiuderà del pari anche ora chiunque colla forza 
medefima di argomentare foftiene la medefima verità . Per quanto 
ripigliar poteffero i Semipelagiani, mai non pafsò loro pel capo, 
che giovar poteffe il diftingucre vero dono’, da mero dono ; ep- 
pure non eran mica tanti cocunteri , che non avellerò veduto fu 
quella diftinzione il vantaggio pel Siftema loro, quando foffe Hata 
vantaggtofa di fatto. Santo Agoftino li dice non contemptibilit in- 
«w 'uT** SS S en ‘‘ virar: nè farà mai verifimile, che non aveller pollo a mano 
anch’eglino e il vero , e il /nero: potendo coll’ ajuto di cosi fat- 
ta diftinzione ingegnarli alla meglio . Imperciocché , o negavano 
coftoro la grazia iniziale alla fede, come il Copellotti in pili luo- 
ghi fuppone certo , bcnchà incertiffimo fia ; e facendo Agoftino 
T.-'X\X1V. quanto potea acciò confejfajfero anche /’ iniziamento alla medefima 
elfer dono di Dio; flretti, e predati dall’argomento, anzi che ce- 
dere, e darfi vinti, come avvenne a i più . di loro ; gtlofiffimi 
che erano di foflencre la forza dell’arbitrio , avrebbero anch’ elii 
accordato bensì a Santo Agoftino la ragione di vero dono , ma 
quella di mero dono non già * per quindi e in parte foddisfare al 
loro Impugnatone, e nell’atto fteffo tener faldo il loro Stilema : 
o dall’ incominciamcntQ della fede non efdudevano qualunque pre- 
veniente Grazia, come a luogo luo vedremo molto più probabi- 
le; e allora molto più acconcio tornava il maneggiare la diftin- 
zinne tra il vero , e il mero; più potendo l’arbitrio co!!’ ajuto di 
Grazia, di quel che poffa colle nude natie forze. Perchè dunque 
)afciarfi sfuggire quei perfonaggi non contemptihilis ingenti una di. 
ftinzione che vale un Mondo? Perchè la divifarono puerile, e in. 
concludente; perchè videro, che i doni foprannaturali di Dionott 
ioffrono divifione; perchè l’e non fon meri , nè anche fon veri do. 

ni/ 
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ni; altra nozione non dovendoti avere di doni tali, fe non di be- 
ni venuti dalla liberale fua mifericordia ’, fu di cui ripofiamo più 
tranquilli, e ficuri : Tuttora vivimus , fi TOTUM Dea damut ; 
non autem nos illi ex parte, & nobis ex parte comntìttimut- 

TESI XXXX. §. Due locuzioni . 

Compofitio creata libertatis cum doélrina Sanili Auguttini de 
Praedetlinacione & gratin non ed omnino inexplicabiiis. 

Errata. 

Ma e guai fpecie mai è nata in capo al P. Lettore di efporre a 
pubblica difputa una Condafionc , la quale in NESSUNA C-AT- 
TOLIG SCUOLA mai fu difputata , nè al ' pre/ente da' moderni 
Eretici in quijìione fi [ione ? . 

Corrige. 

Quella o maraviglia, o interrogazione tiprenditrice , che fa Io 
{limati (Timo Signor Arciprete, non debbe cadere fui P. Lettor fuo 
Avverfario. A dir giuda, e diritta cofa dovea rivolgeifi ad una 
numerata banda di Molinidi ; e dire, quale fpecie nalcefse mai lo- 
ro in capo, quando dell’ Agotliniana dottrina intorno alia prede- 
Umazione c alla grazia fcritto ebbero con modisl efnibiranti, per 
Spaventare il Mondo, che non 1’ abbracciatre , come lcfiva dell’ 
umana liberti, e, a giudizio ancor di Molina ( che cfprefTamen- 
te la confetta di San Tommafo ) come troppo dura , e indegna !n coitela, 
della bontà e clemenza di Dio: dura nimit , indignaque Dei boni- v- e re- 
tate &• clementia. Dovea dire quale fpecie nafcclfe in capo allo ’ " ~ " 
tletfo P. Molina di fcrivere come fece , che fe i pcincipj di fuo 
ritrovamento dati fotfero a notizia di Santo Agotlino , i Luterà- 
ni l’ ardire non avrebber avuto giammai di negare la libertà dell’ 
arbitrio. Il vanto miferabile di Molina è fa moto , e notillìmo - 
Certo che quello Scrittore non per altro fi diede a tlabilire prin- 
cipi nuovi, fe non per accordare colla Grazia c la Prcdeftinazio- 
ne quella libertà, che in falvo non giudicava col Sitlemadi San- 
to Agotlino. Ricercare dovea il Copellotti quale fpecie nafcctfe in 
capo al P. Mariana, quando ne avvisò, che non omnes Augufii- * 

ni fententiam de Pnedefiinatione probant : HORR1DA MUlTIS 
PI DETUR , & ASPERA. Dovea ricercare della fpecie del P. Ju- 
nio , che dille .* Quam vero Auguftinus Maffilienfibus ANSAM 
PRSEBUERIT , reticeo • quia veritas odium pariti Cream pronun- 
fiondo P. Molina non parvam conflavìt invidiam . Della fpecie del 




\ 
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rimi dottrina atque piotati laudabili! confejji funt, Santtum Augu- 
fiinum Pelagianifmi odio ita in contrariano parttm inclinale , ut 
perfape Calvino potiut , quam Tridentihis Patribus favere videatur . 
Della fpecie del P. Adamo; anzi delle fpccie di un tale Scritto- 
re; perchè le fon molte quelle, che gli nacquero in capo ; Una 
nnll*" A fpecie gli fi dire, che ah qui Teologi dottrina, Cr pittate infignes 
ter- 7 dixerunt , eum ( Augufìinum ) VERIT ATI S LIMITES TRANS- 
GRESSUM ESSE ; nimio difputatìonìs calore acccnfum fuijfe , aut 
vi funi fuijfe f -A VE RE HJERETIC1S . Verbo ktc infoltita , & 
impudentia ejfent , NISl VERA FORENT . Un’altra fpecie Io ren- 
Jb;j. e. i ficuriffimo,, certos effe ipfius de gratia Cr predejlinationc EX- 
Itii, CESSUS . Un’ altra , che fi intra ve rborum altitudine no Sanili -Au- 
gufiini me eontinerem , CALVINISTA ESSEM: e un'altra, a finir- 
la, che lo sforza a cercarli altrove un pò di luce, perchè in A- 
ibìd. c. u g 0 ftj no non trova che tenebre . Ha tenebra me cogunt ad luctm 
lbid. <«p. < alibi qutrendam ; fpecie^ prole legittima dell’altra lua| : Augufii- 
n i dottrinam impeditiffimam effe, & fecum ipfa pugnantem . 

Sebbene tutte quelle non fono no, non lono fpecie ; ma pepe 
ingrato, afpro J, e pungentiflimo alla Ecclefialtica , e Apoftolica 
dottrina del primario Dottore di Santa Chiefa . Specie foprafina e 
che ferve a condire le Tefi controverfe , è ben quella del Padre 
Lettore, filmando al fovrappollo numero XXXX. : Compofitio crea- 
ta liberi atis &c. E un delirio è certamente quello del Dottor 
Copellotti nel riprendere che fa il Padre Lettore , quafl a pub. 
blica difputa efpoflo avelie una Conclufiont , la quale in nejfuna 
Cattolica Scuola fu mai difputata. Gli accennati Scrittori fono di 
r.fi xxxm Scuola Molinillica. Non è forfè Cattolica una tale Scuola ? Il 
t ÒtìJvRn Signor Arciprete non ce la dice inclita Scuola ? 

TESI XXXX. §>. Egli è di fede . 
Errata. 

Se fificamentt , & a parte rei detta efficacia ( della Grazia ).... 
fio identificata adequatamente non gii colla fola ispirazione ( che 
da Dio fi di non foto ad polTe , ma ancora ad velie ) ma bensì 
col compleffo delia divina infpiragione , « della divina condizionata 
pr e fetenza del buon'ufo, fono cui vien conferita .... queflo i un 

punto pu R iamente scolastico . 



Coi- 
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Il punto puramente Scolajìico fari bene, (e , unendo ispirazio- 
ne e prefeienza del buon’ufo, lotto cui la infpirazione fi conte, 
rifee, fi tratti di fpiegare il come fi unilca coll’ efficacia di que- 
Ha infpirazione la liberti dell’uomo,' ma fe la infpirazione abbia 
l’efficacia a fe , ed’ intrinfeca tua natura ; per quelle Scuole , 
che finceramente confeflino i meriti de i Santi veri , c puri doni 
d’ Iddio, nè fu, nè può édere , nè fari mai un punta puramente 
Sohjlico. Che i meriti de i Santi fien Veri, e puri doni di Dio, 
egli è di fede ( pel Copellotti è eretico ). Di fede egli è adun- Tc(; 
que Iddio folo elfer quegli, che colla fua Grazia ci dona 1 ’ amo. §•£?'/>’ 
re v-rlo di lui , e quindi ogni altro falutevole atto , che nafee ’ ‘ 
da'l 1 amore, e dall'amore fi pnrfeziona. PRORSUS DONUM DEI 
EST dilìgere Deunte vrità confecrata dal vigefimo quinto Cano. 
ne del Concilio fecondo d’ Oranges ( a ). Con un sì fatto ante- 
cedente di fede fi può ridurre ad un punto puramente Scolajìico I' 
efficacia della Grazia ? Porto io dubitar qutfiionando , fe quella 
efficacia ftii nel compierti) della divina infpirazione , e della divi, 
na condizionata prefeienza del buon ufo? Di un atto, che per di- 
vina fede prorfus donum Dei e fi, pollo farne un punto puramea- 
te Scolartico, e ricercare, fe in parte venga pur dall’ arbitrio pre- 
veduto confenzientc a quell’ atto ? ( b ) 

Corrige ancora quel vocabolo d’ infpirazione dimina . Cola è , 
che c’ infpira Iddio? Il Copellotti non vuole mai dirlo .* ed io 
pretendo che lo dica j perchè anche Pelagio avea famigliariffimc 
quelle voci vaghe, e univerfali d’ infpirazione, di ajuto , d’ illu- 
minazione, e limili . Ma Santo Agortino non era foddisfatto di 
quelli parlari ; c come vedremo in Opera più diffufa , inlifteva 
fernpre, che fi fpiegaffe. Chiaro gl’ intimava , qual infpirazione , 

K e qua- 



( a ) Canone rtabilito colle parole (lede di Santo Agortino n«1 Tratta- 
to 102. in Jean. 5., dove il Santo Maertro della Grazia ufa del vocabo- 
lo Prorfus a lignificarci, che l’amar Dio , e quindi ogni altra operazion 
falutare dalla Grazia onninamente difeende ; conforme a cièche in altri af- 
fai lunghi va ripetendoci , alcuni de’ quali vedemmo già nel CORRIGE 
dell’ LRRATjì fotro alla Teli XXXV. §. Ottonài aveffe. 

( b ) Dirti non poter mai edere punto a[Joluramente Scolafìico ; non ho 
però ardito di dire , punto astutamente Dogmatico , come pare in vigore 
di raziocinio ; perchè venero più del mio Oppolìtore i Decreti della San- 
ta Sede, la quale vieta alle Scuole di tacciarli i’ una l'altra con adoluta 
confuta ; e vuole, che da loro, quiilionando , Tempre lì ufi quella prote- 
dazione: quìdjuid direni olii Viti Catkolici in SCOLIS C/fl'HOLICIS . 
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e quale ajuto volea confettato da lui ; e poi ripigliava rifoluto , 
e franco l’invincibil Difcnditor della Grazia .* Hanc debet Pclagiui 
grati am confiteli , fi vult non [cluni vocari , veruni ctiam tjje ChxU 
Jltanus . 



AVVERTIMENTO. 

Ho qui flitto qualche ufo degli Atti delle celebri 
Congregazioni de */ [uxiliis . So, che quegli Atti non 
fono ultimate, e decifive fentenze .* nè a quello in- 
tento gli ho io prodotti, e citati . Il giufto motivo 
di valermene , lo dirò a migliore bifogno . 
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IL COPELLOTT I 

CONTRARIO AI SANTI PADRI, 

E AI SANTI CONCILI. 



E Ra ben facile, che il Signor Copellotti mcttelfe inGemelefue 
Oliervazioni , fpargendole di elprclfioni contrarie alla lette- 
ra, c allo lpirito de i Santi Padri, e Concilj; fe incauto nello 
fcrivere lui punto, che recavagli più fadidio , usò elprclfioni di 
una immediata contrarietà a quell’ Apolìolo delle Genti, lullacui 
diviniffima dottrina e Padri, e Concilj conduffero in materia di 
PredeGinazione , e di Grazia i loro inlcgnamenti . Eccone qui il 



contrappofto , dietro cui fo fegui 
Errata. 

TESI VI. §.// fatto Jìa. 

Ago/lino fcrijfe PER LO PICT 
CON UNO STILE ALTO , EN- 
PITICO, E FIGURATO, IMI. 
LANDÒ IN CIO' IL LINGUAG- 
GIO DEL SUO GRAN MAE- 
STRO , cioè lieti' APOSTOLO DEL- 
LE GENTI, dalle cui Canoniche 
lettere j ucchiato aie a il primo lat- 
te della Jua dottrina . 



re gli altri tutti. 

Corrige. 

Apoft. I. Corìnth. i.v. l.&z. 

Et ego cum vcnifTem ad vos 
fratres mei , veni non in fubli. 
alitate lermonis , auc fapieotiz , 
annuncians vobis teflimonium 
Chridi. Non enim judicavi me 
fcire aliquid inter vos , nili Je- 
lum Chridum , Se hunc cruci?., 
xum , 



E con quale mai fantafia va fognando, che Santo Agodinopar. 
laflfe a imitazion dcU’Apodolo delle Genti PER LO PIU' con una 
Jlile ALTO, ENFATICO , E FIGURATO j mentre Agoltino del* 
lo ci fa avvertiti, che l’Apodolo ne’fuoi Scritti parlò più pro- 
priamente, che figurato? Non fo , le a notizia del Signor Arci, 
prete folle mai la contefa inforta ira Monaci di Cartagine intor- 
no al procacciarli vitto co i lor lavori. Alcuni aveano in difpct. 
to il lavoro, (piegando il Qui non vult operati, non manduca di 
Paolo, oppodo loro da quegli altri Monaci, che lavoravano, per 
un’ opera, e un cibo fpirituale. Agodino li difinganna , e dice : 
Apojlolum jam MORE APOSTO Llt.O aperti»! di [ferentent , & MA- 
GIS PROPRIE, quam FIGURATE Itquemem , SICUT MULTA,'- 
AC pene 0N1NIA SE SE HABENT IN EPISTOLIS APOSTO. 

K z LICIS 
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LICIS , proprit de opere corporali ciborum dixijfe . Sia vero , che 
A gufi ino imitarti: PER LO PIU' il linguaggio DI PAIOLO: adun- 
que Agortino more APOSTOLICO APERTIUS differuit • & MA- 
IS IS PROPRIE, quam figurate locutus rfl ; poiché nelle lettere dell’ 
A portolo di proprio, e non figurato linguaggio MULTA , A3 
PENE OMNIA fi fi babent. ; 

Ma ritornando all’ Aportolo [delle Genti San Paolo , non a- 
vrebbefi mo pel di dilla Convcrfione di lui una bella , e tre 
volte bellirtima Orazione, fe a quella, che abbiam , della Ghie- 
fa Deus , qui univerfum Mundum beati Pauli Apojloli prxdicatione 
elocuijli, fecondo il gurto , e la dottrina del Copellotti forte ne’ 
Mertali , e Breviarj fortituita quell’ altra/ Deus , qui univerfum 
Mundum [ e quindi un’ infinità di gente femplice , imperita , e 
ignorantirtima J beati Pauli Apojloli pradicatione STILO ALTO , 
EMPHAT1CO, ET FIGURATO babita docuifli? 



TESI IV. CO) attefo. 



D. Augufl. lib. I. Rctratt. cap. q. 



Come mai a parlar con rigori 
delle Scuole pub affolutamente , e 
finga veruna limitagiono fiabilir- 
fi quello principio „ : Il noflro 
eonfenfo , col quale acconfentiamo 
alla gingia, e dono della gragia , 
ed un operato del decreto prede- 
{linativa della medefimaì » 



Cum omnia bona exDeofint, 
fequitur ut ex Deo fu etiam bo- 
nus ufus libera voluntatis , qui 
in magnis numeratur bonis. 

D. T bomas ad Rem. p. lefl. g. 

Manifertum eli , quod omne 
Dei bencficium, quod homini con- 
fertur ad falutem cft divini prte- 
dcflinationis cfjiètus : divinumau- 
tem beneficium non folum fe ex- 
itendit ad infufionem grati*, fed 
tiam AD GRATI® USUM. 



T E S 

§. QiTt m’ è 



r iv. 

a' uopo . 



D. Eernardus de Gratin & lib. arb. 
cap. i. n. l. 



Nel principio del fuo Trattato | 
( de Grat. & lib. arb. ) avendo I 
parlato ( S. Bernardo ) dellafor.\ 
ga, ed efficacia della gragia , fa 1 
luogo a que/lo quefito : Quid igi-j 
tur agir liberum arbitrium ? Il j 
joflro arbitrio adunque che fa?\ 

SALVATUR; cioè, 1’ efficacia] 
della | 



Quid igitur agit, ais, liberum 
arbitrium ? Breviter refpondeo : 
SALVATUR. Torte liberum ar- 
bitrium, & non erit quod SAL- 
VETUR . Tollcgratiam ; &non 
erit UNDK SALVETUR . O, 
pus hoc fine duobus ertici nor. po- 
terti uno, in quofit; altero cui, 
vel 
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della CROAZIA NIENTE PKE-lvel in quo fit. Deus ed Auflor 
GIUDICA ALLA LIBERTÀ' D’jSALUTIS ; liberum arbitriuna 
INDIFFERENZA ; il noflroar-l tantum capax : nec DARE IL- 
bituo fi lalva. iLAM nifi Deus, nec capere va-, 

[let, nifi liberum arbitrium. 

Parla il Dottor Copellotti del Salvai ur liberum arbitrium , in- 
tefo dalle Scuole per la non lefione d’indifferenza propria dell’ ar- 
bitrio: NIENTE PREGIUDICA [ la Grazia ] ALLA LIBER- 
TA' D' INDIFFERENZA ; IL NOSTRO ARBITRIO SI SAL. 
VA . Parli il Dottor San Bernardo della SALUTE , che Iddio 
di all’arbitrio : NEC DARE ILLAM ( SALUTEM ) NISI 
DEUS ; NEC CAPERE, NISI LIBERUM ARBITRIUM. Eia 
locuzione u.l Santo cfprimcnte l’accennato fenfo è sì chiara, dico 
anrh’io colle parole dell’ Arciprete , sì luminofa , che bisognerebbe 
e fi ere fonema Grammatica, a non intenderlo • o effer talpa , a non 
vederlo . Corollario ^ . Portiamoci adunque . 

Ivi §. Il P. Lettore. j D. Aug. de Spir.Cr Lit. cap. 34. _ 

Giaffa la frafe , e modo di di- 1 His ergo modis , quando agir 
re del Santo [ Agodino ] avvi' Deus cum anima rationali , utei 
queffa differenza , che il con/enti- Iciedat, neque enim credere po- 
tè è atto della volontà non fola, ted quodlibet LIBERO ARBI-. 
mente vitale, ma eziandio fempre | TR IO , fi nulla fit fuafio , vel 
libero • laddove il velie, regolato ivotatio, cui credati profedo ET 
qua! cafo dopo da i verbi DO.IlPSUM VELLE credere (*} 
DONO, OPEROR , ì atto «e-l Deus opcratur in nobis ; &inom- 
ramente vitale; e conftjle in una ! nibus mifericordia ejus praevenit 
pia indeliberata mozione, da Die | nos , 
fifteamente prodotta nella volontà 1 
n offra . [ 



T E- 



(*) Quello ipfum ville credere, relativo al credere Ubero arbitrio , farà 
indeliberato, ehi 11 teda di Agostino fu prodotto anche dal Copellotti a 
provarci la differenza tra il velie, e il conferitile ; ma lo produlle tronco 
e mutilo, qual ricopioffclo dal Tournely. Prod tto dal Copellotti manca 
del neque enim credere potefl quodlibet libero arbitrio, che i il pili beilo, 
e per cui \'& ipfum velie credere, relativo al credere Ubero arbitrio , dice 
un atto aoD meramente vitale, ma deliberato quanto può elferlo il tor r 
fentire . 
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TESI V. $. Pojlo ciì . 

Sarà una manifejla implicanti , 
f affermare in termini affolliti , ed 
illimitati , che il nojlro libera con- 
fenf» ad operare farlutamente fti 
deno della grafia, non oflantecbe 
l' acconfcntirc , e cooperare aliarne- 
defirna fta atto della noflra propria 
volontà . 

TESI VI. Il P. Lettore a farci . 

Quid habes, quod non accepi- 
fti? Lodinone, la quale abbi fogna 
ancb' effa d' una magijlrale , ed au 
torevole J piegatone , che ne afjicu- 
ri il legittimo fenfo. 

I v i, 

I 

Deus facit , utfaciamus: Loca- 
tone , la quale abbifogna ancb' 
effa cc. , come (òpra . E a tal 
propofito inlegnando nel fegueme 

Il fatto fìa, che Agoflino fcrif- 
ic per lo pili con uno Jlile alto en- 
fatico cc- , gli fa dire: „ Pauca 
ltint qua: proprie loquimur, cioè 
con Jìiìe femplice , elitterale ; piu- 
ra non proprie; cioè con Jlile al- 
lufiio e figurato. 



D. t/fugufl. Uh. q. ad Eonif. cap.p. 

Numquid ifle Sanflus ( Cypria- 
nus ) tam memorabili! Ecclefia. 
rum in verbo »•-— 'laris inflruflor 
bberum arbitrimi nrg.it effe in ho. 
minibus], quia TOTUM DEO 
tribuit quoti rette vuimus? 



D. Jtugufljib. 2. Rctraft.cap. r. 

Vicit Graiia Dei,- nec nifi ad 
il luti potuit perveniri, ut LIQUI- 
DISSIMA VERITATE dixifle 
intclligatur Apoftolus: Quid ha- 
bes , quod non accepijli? 

S. .Au gufi, epifl. 217. alias 107. 
ad Pital. cap. 5. ». 17. 

1 Recognofcis me , ut puto , in 
iis, qua: nos fcribere dixi , non 
omnia, qua: ad fidem Catholicam 
pertinent, commemorare voluifle ; 
led ea tantum, quatadiftam, qua: 
inter nos agitur , de Dei gratia 
quatftionem : Utrum prarcedat hzc 
gratia , an fublequatur hominis 
voluntatem; hoceft, UT PLA- 
NIUS ID ELOQUAR , utrum 
ideo nobis detur , quìa volumus, 
AN PER IPSAM DEUS HOC 
IPSU.V 1 EFFICIAT UT VE- 
LIMUS .. 



Che divario fa indicarci qui il Copellotti tra il DEUS FdClT , 
UT F-dCl^tMUS, e il DEUS EFF 1 CIT UT PELI MUSI Di gra- 
zia cel fappia dire, fe ingegno abbia e Teologia , che vaglia per 
tanto. Or Santo Agoflino egli è quegli, che lpiegar volendo a Vi- 
tale la quiftion noflra, pensò di non poter edere da taluno abbaftan- 
za intefo col proporla follmente cosi .- Utrum pracedat h.rc gratia , 
an fubfequatur boininis voluntatem - Quindi fi mette a fpiegarlanel 

piu 
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pi'u fcliictto , e piano modo.* hoc efl, UT PLANIUS ELOQUAR ; 
e nell’atto, che accingefi al fuo parlare PLANIUS , parla dicendo.- 
An per ipftm DEUS HOC 1PSUM EFFICIAT UT FELIMUS. 
E quello , che per Agottino è un dir PLANIUS -, pel Copcllotti 
è intralciato di foggia, che abbifogna di magiflrale lpicgazione , che 
ne aflicuri il legittimo fenfo? E anche dove il Santo protettali di 
parlar PLANIUS, fi vuol ch’ei parli con uno ttile alto], enfatico , 
e figurato? Orsù di quelli tiri d’ingegno non ne vorremmo dal Si- 
gnor Arciprete imparar di vantaggio. 

I termini adunque della queflitme fono fchictti, facili, e piani, 
E qui ottfcrvili, che Santo Agottino non giudicò poterfi in miglio- 
re, c più chiara forma proporre la quittione contro de’ Semipela- 
giani, quanto col cercare, fc a noi fi conferita la Grazia perchè 
vogliamo, oppure fc per la medclima Grazia Iddio faccia si , che 
noi vogliamo: nè credette poterfi bene llabilire la verità Cattoli- 
ca, e il Setnipclagiano errore confutare battevolmente , fuorché in- 
legnando giuda le Sante Scritture , Iddio talmente prevenire colla 
fua Grazia le volontà degli uomini , che fa , volerli da elfo loro 
quel bene, che non volevano. Per accertarli , quella efiere precifa- 
mente la rifoluzione della (letta quittione propotta da Santo Aga- 
llino, non ha il Signor Dottore da far altro , che degnare d’uno 
fguardo quella (letta lettera, che gli accennai a Vitale, eche il San- 
to conchiude cosi: Oportct fine dubitatione fatearis , volitatale! lo- 
minttm Dei gratta prxveniri , &UTBONUM VELINT HOMINES , 
QUOD NOLEBANT, DEUM FACE RE, QUI ROGATE li , UT 
FACIAT , & cui nos novinitti agere grattai dignttm , & juflinn 
effe , CUM FECERIT . Conforme a quella rifoluzione condutte 
Agottino i fuoi ragionamenti Tempre che gli convenne parlare dell’ 
effetricc virtù della Grazia : e noi lo fentiamo in moltilfimi luo- 
ghi j e fpecialmcnte là nel Capo 8. De Gratta Cbrijìi, dove dice: 
Ab» folunt ( Deus ) poffe nofìrunt donavit , atqtte ADJUFAT • SED 
ETIAM velie & operati OPERATE R IN NOBIS. 



Ivi $. Dove troveremo perì. 

Ave» egli ( Agottino ) ferì, 
vendo contro Pelagio .... tifato 
certe enfatiche efprcjjioni , che al- 
cuni troppo attaccati alla mate- 
rialità delle parole .... prende . 
vano quindi anfa di efcludere la 
coopcrazione dell' arbitrio • in fé- 
gnando che tutto doveva/i alla 
grazia. Compofe egli pertanto a 
bello | 



D. Attgujl. Uh. 2. Retrafì. cap. 66. 

Propter eos, qui cum defendi, 
tur Dei grafia , putantes negari 
libcrum aibitrium, fic ipfi defen. 
dunt libcrum arbitrium , ut ne- 
gent Dei giatiam, atterentes eam 
fecundum merita nottra dari ; 
Icripfi librum cui titulusett.- DE 
GRATIA, & LIBFRO ARBI- 
TRIO . . . Hic liberile incipit.* 
Pro- 



i'l°riudio il Trattato de Gra-|Propter eos qui liberum hominis 
ti. & libero arbitrio. larbur.um fic predicane Set. 



Ivi §• * amofa . 

F amofa è FOra^one, che fa- 
cc* il Santo Dottore per i mplora ■ 
re dal Signore pronta ubbidienza 
a ftioi divini comandi . Da quod 
jubes; & jube quod vis . ... 
Il fenfo litterale , che L-A MA- 
TERIALITÀ delle parole ci ren- 
de, al certo non i fecondo lo [pi- 
rito della fua mente ... Il f‘» 
fo dal Santo intefo è ben diverfo. 
Pio* altro in quella Orazione egli 
intendeva di chiedere a Dio fé non 
la grazia efficace per renderli ub- 
bidiente a fuoi voleri [ cioè la 
grazia, che refa farebbeb efficace 
dal buon ufo preveduto che n 
avrebbe fatto l’arbitrio coll ub- 
bidire ]. Così egli Spiegare nel 



D. Aug. lib. IO. Confeff. cap. q I. 

Omnia poffiim, inquit, [ Phi . 
Tip. 4. u. ] in eo qui me con- 
Ifortat. Conforta me, ut poffim . 
Da quod jubes ,• & jube quod 
vis. Irte fe accepifle confiietur, 
& quod gloriatur , in Domino 
gloriatur . Audivi alium rogan. 
tem ut accipiat . ( Ecclefiajlicus 
cap. 23. 6. ) Aufer a me , in. 
quic , concupifcentias ventris/ un. 
de APPARET, San&e Deusmeus, 
TE DARE cuoi fit , quod im- 
peras fieri. 

Idem li b. i. de DonoPerfev. cap. IO. 

Quid vero nobis primitus & 
Imaxime Deus jobet, nifi ut ere- 



S: e ,V. nr ;;r dimu; in E , ho* T w, 

P . r Lai.eair rÌ3t fi HcDC ìllì d ì UITI C It I (Il 



UUO'U' ••• ■ • — ” Ol 

dat, fi brne illi di£tum eli : da 
quod jubes. 



Quare jubet , fi «pie datura* 
crt? Quare dat, fi homo faSu- 
rus eft ? Nifi quia dat quod ju , 
ber, cum adjuvat, ut faciat cuti 
jubet. * 

Ai due primi parti del Santo Dottore volli aggiungere appo. 

pel Signor Arciprete. Sa egli a qual P I0 P°^ \ ^ Ago ftino 

rtanza profferì Samo Agoftino cotaì parole ? Glwl d « g 
medefimo al luogo citato. In eis [ Confeffionum 1 -brut j ^ 
xi Deo nojlro , O [ape dixec Da, quo j ' £ f ra tn cocpifcopo mct 

Qua mea verba Pclagius Roma cum a q«<* I & 

fuiffen, eo preferite Lnmemoraverat , litiga. 

iLx~> trs 

t££i£i2&:t 

r.TTA delle voci, 4- lo compongono , fc P o \j, e 



che, al fentirle , rimar.cane fondalezzato > Niente di meno lo 
fondalo di quell’ Eretico non induffe punto il Santo Dottore , « 
dare quella tpiegazione paftofa , che vorrcbbene l’Arciprete . Ec» 
Co qui tutta la grande Ipiegazione del Santo. - Da quod jubes , 
Deur jubct , ut credamus in tum . ET HOC ERGO IPSE D*AT , 
fi bene illi ditium ejl : D*A quod jubes . Dei altra fpiegazion 
non abbiamo, che un D^fT. Quella non è fpiegazione, che piac- 
cia al Violinidico Dottor nollro; perchè è tuttuna in amendue i 
luoghi la materialità delle parole ’ ma non importa: piace a noi* 
perche piace al Santo Dottor della Chiefa Agoftino : ed è una 
vanità il pretendere, che le fuccennare parole rendano un fenfo , 
che non è fecondo lo fpirito della /“<* mente . 



I V I. 

E dopo alcune linee: Oremus, 
ut habeat tantam voluntatun , 
quanta fuffitit ad impiccila man- 
data .* Tic quippe adjuvatur , ut 
faciat , quod jubct . 



IVI. 

Ho detto grafìa efficace 

lAgoftino difputb contro Pela- 
gio , il quale . . . ft ojiinì fem- 
pre a negare la geagia , la quale 
datur ad velie, òc opcrari. 

T E. 



D. sAuguJl. de Dono Pcrfev. cap. zi. 

Ita fe habet de praededinatio. 
ne definita lententia voluntatis 
Dei, ut ex infideliiate veneriti* 
ad fidem , ACCENTA OBE- 
D 1 ENDI VOLUNTATE. 

D.Profpcr contro Coìlot. cap. 18. 

Non enim conturbat nos fu- 
perbientium inepta querimonia, 
qua liberum arbitrium caufantur 
auferri, fi & principia , & prò 
fectus, & perfeverantia in boni* 
ulque in fìnem Dei DONA ef* 
•le dicantor .... Hoc de fide , 
hoc de tolerantia palfionum, hoc 
de pudicitia conjugalr , OMNI. 
BUSQUE VIkTUTIBUS SI. 
NE EXCEPTIONE profìtemur, 
quod nifi DONATAì effent no. 
bis, non invenirentur io nobis. 

(E* *Aug- lib. dcGrat.Cbr. cap. I Ov 
Pelagius - . 

Operatur in nobis velie quod 
bonum eli, operatur in nobis veU 
le quod lanSum eli. 

ì. D. 
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TESI Vili. 

§. Rifpcndo ora direttamente . 

La grafia , che SOLAMENTE, 
c'invita , ci fuade , ci allctta , 
non donat ut velimus , fc f in- 
vito fia puramente [ ufficiente ; do- 
nat , fc fta un preparativo [effica- 
ce dell" intelletto, e della volontà . 



D. i /fu gufi. ibid. cap. IO., 

Cr ip. 

Sed nos eam gratiam volumus 
irte ( Pelagius ) acquando fatea* 
tur' qua futuri* glori* magnitu- 
do NON SOLUM promittitur, 
verum etiam creditur , Se fpera- 
tur ,• NEC SOLUM revelatur 

fapiemia, verum etiam & amatur; 

NEC fuadetur SOLUM omne 
quod bonum eli, verum & per- 
fuadetur .... ut non oftendat 
TANTUMMODO veritatem, ve- 
rum etiam IMPERTIAT CH A- 
RITATEM .... fimul DO- 
NANS & quid agam feire , & 
quod i'ciunt agerc . 



Ivi §. In primo luogo. |D. Prof per Carm, de Ingrat.cap. 14. 



San Profpero nel lib. 1. deVo I 
cat. Gent. cap. 1.6. della grafia 
interiore così ferivo •• Gratia qui- 
dem Dei in omnibus julfificatio-j 
nibus principaliter prateminet ,1 
fuadendo exhortationibus.monen- ' 
do exemplis. 



Non hoc confilioTANTUM, 
hortatuque benigno fuadens , at- 
que doccns , quaft normam legis 
h-beret Gratia : led MUTANS 
intus mentem, atque reformans , 
Vafque novum ex frafto fingen# 
virtute crcandi. 



Il Signor Arciprete ha forfè un Vocabolario, fu di cui Uprin. 
tipaliter vale per un folummodo ? Il piu mirabile egli f poi il 
dolofo modo di via venirci alla vita con quel «elio . Leggo il 
tomo fecondo di Sant’ Ambrogio della Edizione di Bafilca del 
1537., e ne ^ libro fecondo de Vocatione Gentium al Capo nono, 
che ha per titolo, Quomodo Gratia , tamquam famulam, Cr re ce. 
ptricem donorum fuorum prapcrel voluntatem , trovo che dicell : 
Gratia quidem Dei in omnibus jujìificationibus P rinc 'P a l,er 
mi net , fuadendo exbortationibus , monendo exemplis - Fin qui l eb- 
bi ancor letto fulla Copellottica Scrittura . Ma oltre a ci u- 
tor di quel libro ( che in quella Edizione fi colloca fra 1 Opere 
di Sant* Ambrogio, perché da alcuni viene a quello Santo altri- 
buito ) oltre a ciò* dico, 1 * Autor di quel libro nello Hello Ca- 
po c’ infegna , che quella grazia vien dal Signor Dio, qui m cor. 
1 di bus trabendorum boc egit , ut crede tent , boc effecit , ut vellent ^.. . 
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& quod eos voluit Deut ville volutrunt. Qui ad obedicndum fibi 
ipfum PELLE fic D0N*4T , ut etiam a perfeveraturis illam mutabi- 
litattm, qu.e poteft nollt non auferat : parole tutte , che in alcune 
altre Edizioni leggonfi a i Gapi 27 ., e al Oh , che ora mi 
fon contento, che unifea l’Arciprete tai cofe a quel prìncipalites 
del verfetto per lui recatoci : ma tutto inficme nel prego a per. 
fuaderfi, che a raggiungere la mente di uno Scrittore , non con. 
viene correr giU come luol‘ dirli , alla buona, e rimaner foddit. 
fatto di un qualche pezzo, che leggafi riportato da quello Auto, 
re , o quell’ altro,* ma fa di mellìeri coniultarne lo Scrittore me. 
deftmo , proleguirne la lettura e finceramente produrre i legittimi 
e intieri l'enfi di lui, come da galantuomo ho fatto io; e il Go> 
pellotli fel vede anch’egli. 

TESI XXXI. Ctueilium jlrauficanum II. 

§. Che i meriti. Can. 25 . 

Che i meriti de i giufti fieno PRORSUS DONUM DEI 
doni di Dio , i di fede: il Teoio- EST DILIGERE DEUM . . . 
go però , qualor prendo a difeor- ac fic, Deo propinante , PRIE» 
reme, è tenuto a fpiegarfi. DICARE debemus , Se credere. 

IVI Concìl. Trident. Seff. 6. cap. 1 6 . 

Quel efpreffione : Univerfa San- Abfir, ut Chrifiianua homoin 
Slorum merita vera elTe Dei do. fe ipfo vel confidar , vel glorie- 
rà, concepita in termini sì affila, tur. Se non in Domino , cujus 
ti, e illimitati, nonfembramicon • tanta eli erga omnes homines bo- 
facevole alla Tridentina definirlo, nitas, utEORUMVELlT ESSE 
ne. MERITA , qua funt IPS1US 

DONA. 

IVI. D. vdugufl. de Dono Perfev. Cap. ti- 

lt P. Lettore aferive a dono di Inter initium autem fidei , Se 
Dio e i primi incominciamenti del pcrfcSlionem perfeverantia , me. 
noflro credere , e la perfevera» 7 a dia funi illa, quibus refte vivi- 
nel bene fino alla morte , e tutte mus , quae ipfi etiam '.DONARI 
l’ opere buone de' giufti , e glieli NOB1S fide impetrante confen. 
aferive colle medcftme frafi , colle tiunt . Hate autem omnia, ini. 
fteffe parole, cogli fleffi ftefftfjimi tium feilieet fidei, 8 c C2ETERA 
individui termini, fenxa mai dif ■ ufque in fìnem DONA SUA 
feren^iare un dall'altro . . jfdun j Deus largiturum fe vocatis fuis 
que ficcarne e il principio del cre-lelfe prailcivit. 

dere, I L 2 D. 
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dere , e la finale perfeveranxp nel 
bene fono puri doni di Dio , ni 
poffono in alcuna parte aferiverfi 
a vero merito dell’uomo ,* coti pu- 
ri , e Joli doni di Dio verrebbero 
ad eflere i meriti de i giujii , ed i: 
tiì , che il Tridentina condanna . | 



> 

D. Profper lib. contro Collat. cep. 1 8. 

Non enim conturbat noi fu- 
nerbientium inepra querimonia , 
qua liberum arbitrium eaulantur 
auferri , fi & principia, ET PRO. 
FECTUS , & perieverentia in 
b'mis ulque in finem Del DO- 
NA clic dicantur . 



QucAi due Santi, che cogli Affli Afflittimi termini aferivono a 
dono d’ Iddio oltre il principio del credere e la finale perleveran- 
za , anche turre l’ opere buone, avranno per Copellottica illazione 
detto coffe, che il Tridentino condanna- 



ci. §. J Quefli modi. 



D. dugufi. EpiJI. Ip4- alias IOJ. 



Che i meriti dell' uomo giudi . I Cum Deus coronat merita no- 
mare fieno . . . eziandio gratuiti Jflra , N1HIL ALIUD coronat, 
meramente , è eretico . fquam DONA SUA. 



TESI XXXIII. 

§. Se 1' ipotefi . 



Ed in vero come non dovranno 
attribuir/i anche al giu/lificato i 
meriti delle buone opere , eh’ eifa, 
quando ei vi pone ciò , finga di 
cui certamente non Jarebbevi luo Ice in hac eremo 
go a mento • quello cioè, che I in 
difpofigionc del fuo arbitrio. 



Conci! ium rAtaufìcan. IL 
Can. 22. 



Ncmo habet de fuo, nifimen. 
dacium & peccatum. Si quid au- 
tem habet homo veritatis, ab il- 
io fonte eA, quem debemus fili- 



I V I. 

§. V ut or delta Tefi. 

L' .Autor della Tefi dunque def- 
fi b , che con quella locuzione : 
Adjutorium donans meritum , fi 
allontana e dalla dottrina di jfgo- 
fijno , e della Cbiefa . ! 



IVI. 



S. vTuguJI. de Gratin Cbrifli 
cap. Ij. 

Sic enim docet Deus eos , qui 
fecundum propofitum vocali funt, 
fimul DONANS & quod agunt 
Icire , & quod feiunt AGEKE. 

Conci). Trid. feff. 6 . cap. 16 . 

Tanta eA erga omnes homines 
boni- 
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.bonitas ( Dei ) ut eorum velit 
I effe MERITA , qua fune 1 PSIUS 
[DONA • 



IVI.§. La Scienza Media adunque . 

La Scienza Media tuttoché an 
fica in quanto alla foflanza , pe- 
rì è di nuovo conio in quanto all 
ufo, al modo , e metodo di efpot- 
la ; ed in c ih il ntiovamento è 
tutto del I*. Molina . 



D. Bernard, epifl. 77. ad Hugonem . 

Miror admodum, fì novus irte 
nova: um inventor affertionum , & 
aflcrior inventionum invenire in 
h->c rationem potucrit, qua San- 
dtos Parres laiuerit , Ambrofium, 
JSc Augurtinum. 



test XXXIV. 

Se pnf.indaft . 

Negavano eofloro ( i Semipela- 
gìani J la grazia iniziale alla fe- 
de. 



D. Hilar. Epifl. ad * 4 u gufi, 
nani. l. 

^ Carerum ad NULLUM opus vel 
INCfPIENDUM, nedum perfi- 
ciendum , quamquam fibi lufike- 
re poiTe conlcntiunt. 

D. ^fugufl. de Pradefl. SS. cap. I. 

Pervenerunt etiam , ut PR. 7 E- 
VENIRI voluntatcs hominum 
DEI GRATTA fateanturj atque 
ut ad NULLUM opus vel IN- 
CIPIENDUM, vel peificienduin- 
libi quemquain lurticcre porte con- 
lcntiant . 



TESI XXXV. 

^ E per feparare. 

3. Il Santo Dottore contro i Pe - 
fagiani e* proferto effe re ftmpre 
flato in difputa fui punto della 
Vredeflinazjone alla grafia .... 
ma in c ì, che riguarda la Prede 
fti nazione alla gloria, averne di- 
fputato foltanto obiter , & ex in- 
cidenti • 



S. oifugufl. de Dono Perfcv. 
cap. ij. 

Ille itaque dicat , Ecctefian» 
aliquando in fide tua non habuif- 
le veritatem praddfioatioois hu- 
jus, & qratia, qua nunc contri, 
novos hareticos CURA DILI- 
GhNTIORE DEFENDITUR, 
irte, inquam , hoc dieat, qui di- 
cere audet Scc. 

Idem de Corrept. & Crat. cap. 7. 

I Eiefli funt ad regpandum cum 
I Chi irto - 

IVI-, 
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4 - • • • Li MaffiUenfi . . . ef.\ 
fere flati , « doverfi tutti riputa. ' 
re per eretici anche fui punte del- 
la predeflinagione alla gloria , da 
ejft voluta poti privila merita 
ma foltanto perchè la volevano 
dipendente dai meriti di natura . I 



TESI XXXVII. 

§. filtri tefliy in fine. 

Fu tratto in errore San Profpe- 
ro, il quale non fi avvide , che 
Santo *4goftino neir efcludere la 
previ filone de i meriti t iute fe par- 
lare de i meriti di natura , e non 
mai de i meriti di gragia .. 



TESI XXXX. 

Ma per non aggirarmi . 
Ragione f ufficiente dell’ intellet- 
to ; potenza che . . - ferve , ma 
non comanda. 

COROLLARIO. 

Ella è Optra. \ 

La dottrina pertanto ivi conte- 
nuta ( nel libro de Gratia Chri- 
fii ) pud , t deve confiderarfi co- 
me la piìtmagiflrale di tutte quell’ 
altre , con cui andd fempre infe- 
guendo ( Agoftino ) l'eretico fuo 
partito . 



I D. Profper Epifl. ad jfugufl. 

Retraflatis priorum de hac re 
opinior.ibus , pzne omnium par 
invenitur , & una lententia .... 
ut ob hoc Deus alios vafa hono- 
noris , alios contumeli* fecerit , 
quia finem uniufcujulque przvi- 
derit, & SUB IPSO GRATLE 
ADJUTORIO , in qua futurus 
e (Ter voluntate , 8c adione prz- 
[feierit . 

D. Prudentius Uh. de Predcft. 
cap. II. 

Tefiis eli etiam Sandus Prof- 
per, vir in omni litterarum eru- 
ditione dodillimus , ac facundif- 
fimus, qui Gallorum, aliorumque 
fequacium impudentiis , libris fi- 
deliter editis .. . fidcliffimus ob- 
viavir . Proinde impudentior cz- 
teris tuì fimilibus comprobaris , 
qui cum ejus venerabili! fcripta 
legeris, quippiam fecus aufus es 
mulinare . 

V. Thomas I. a. qu. 17. 
art. 1. 

Imperare eli quidem e (Te n t ia- 
lite r aftus rationis . 



D. Profper EpiO. ad vfugufl. 

Evenit . . . ut . . . librum de 
Correptione ,& Gratia PLENUM 
DIVINA AUCTORITATIS 
emitteres . . . Rccenfito autem 
hoc beatitudinis tu* libro , ficut 
qui fanfìam , atque Apoftolicam 
dodrinz tuz au&oritatem antea 
fcqua- 
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I fequebantur intelligentiores mul- 
to inftru&iorelquc funt fafti . 



I V I . §. Portiamoci . 

Coti alla locuzione Nemo po- 
teft venire ad me, nifi Pater meus 
traxerit ilium, ha date provi de n-\ 
( S. A godi no ) ceri quella 
fpiegagione regijìrata nel Trattato 
in Jean. zó. : Ramum viridem 
ofti.nl s ovi , & trahis illam ; 
nuces puero de.nonftrantur , & 
trahitur: -t ceti di ] cerrete deli' al- 
tre . 



IVI. 

fi Sante ( Agoftino ) DI SE 
STESSO P^iRL-rfNDO NEL LIB. 
11. DELLE SUE CONFESSIONI 

-4L CerfP.l. dopo di aver dello : 
Pauca l'untenim, quse proprie lo-' 
quimur , foggiungt .- plura non 
proprie; dei con ftile neri già fem 
plico y e litterale • ma alto , enfa- 
tico , o figurato-. 



D. vfugufl. TraB. 1 6 . injoann. 

Videtc quomodo Pater trahit .* 
doccndo delegai , non neccflita- 
tem imponendo. 

Idem de Grat. Cbrifli cap. 13. 

H.rc grafia , fi do£lrina dicen- 
da cft, certe fic dicatur , ut al. 
tius i & interius cani Deus cuna 
ineffabili fuavitate credatur in- 
tundere ... ita ut non oftendat 
lantummodo veritatem , veruna 
|ctiam impertiat charitatem . Sic e. 
nim docet Deus eoe, qui fccundura 
propofitum vocali funt , fimul 
DONANS & quid agant feire , 
Se quod feiunt agere. 

Idem de Corrept. & Grat. cap. 14. 

Quomodo adduxit ? Numquid 
corporalibus ullis vinculis alliga- 
vi!. 7 Intus egit , corda tenuit , 
corda movit, eofque voluntaiibus 
eorum , QUAS IPSE IN IL- 
LIS OPERATUSEST, TRA- 
XIT. 

D. ofugufl. lii.n. Confeff. cap. IO. 

Dicatur etiam tempora funttria; 
practeritum , praefens, Scfuturum, 
SICUT A BUTITUR CONSUE- 
TUDO; dum tamen intelligaiur 
quod dicitur .■ ncque id , quod 
futurum eft, effe -jam ; ncque id, 
quod- eft , prstcritum . PAUCA 
SU NT EN1V1 , QU/E PRO- 
PRIE LOQUIMUR; PLURA 



NON PROPRIE fed agnofei. 
tur, quid- velimus. 

S. Agoftino ragiona di un parlare con improprietà di vocaboli, 
introdotti dall’ abufo,- e come abulo lo riconofce in coloro , che 
parlano in quel modo.- e noi, fe ftar vogliamo alla profonda in- 
telligenza del Critico Copellotti, dovrem dire , chcil Santo P-ARLl 

DI 



DI SE STESSO. Che penlarefofo! Altrettantoè di quel citi CON 
STILE *4LT0 , ENFATICO, E FIGURATO, applicato al plura 
non proprie. Dov’è, che il Santo dica ufar egli di quello ftile bi- 
fognolo di fpiegazione ; fe anzi ragiona di un parlare , che con- 
tiene un manifeflo abulo di vocaboli • e ciò non ottante *4GN0- 



SC ITU R QUID VELI MUSI 
IVI. *4 voi ne vengo , nel (ine. 

Si qualche pedijjequo dell' *4u 
}or deile Te/i rimetteffe in campo 
/•nella dizione di .e/ DJ UT OR 10 
SEMPLICE , e di fDJUTORIO 
DONANTE ; rifpondetegli da bra- 
vi FHofafi , che QUEL ly DO. 
N-dNTE, prefo nel fuo obvio , i 
naturai [enfi, è un predicato . che 

NON PUÒ' CONVENIRE, ^N 
7-1 RJPUGN^f con quella fojlan- 
fivaie fubbitttiva dizione v4DJU- 
T0R10, 



Profi egue, e conchiude. 

E cib anche per fonti mento del- 
lo fleffo afgojìino , da cui abbia ■ 
mo, che adjuvari non potei! , nili 
qui etiam aliquid (ponte conatur. 



D. ^4 u gufi. in Pfalm. u 8. II. 

ADJU V A, ut faciam quod toni, 
mondasi DON A i pie. quoti mandai. 

D. Hilar. in Epifl. ad vTugufl. 

Illa tettimonia , ut ett illud : 
Sicuti unicuique parrilut ett mcn- 
furam (idei ; & (inolia, ad id vo- 
li un t valere ( Mafftlienfes ) ut 
I ADJUV ETUR qui cfnerit velie, 
& NON ETIAM DONETUR, 
ut velit . 

D.Profperc.lp.ln Rrfp.ad \O.Dcfin. 

Si Do us lei . ii tancummodo quid 
Job poffet; tettis pallenti* ejus , 
NON AUXILIATOR Fuit. — 

Adunque Dio fu ajuiatore,donando. 
D. Fulg. de Incarn. Cf Grat. in EpU. 

Unus enim , idtmque ett Deus 
Verbum ... cujus gratia nobis & 
iniiium bonse voluntatis donatur 
ad fidem , & ipfi voluntati AD- 
JUTOR1UM tribuitur, ut quod 
bene vult , bene operetur . Deus 
ENIM, qui hominem condidit, 
prxdeflinatione fua , &DONUM 
illuminationis ad credendum , & 
DONUM perleverantix AD PRO. 
FIC.IENDUM, atque permane.!, 
duna, .qui bus dare voluit,prpparavit. 
D. ~4ug. ttb.Z. de Peccai, merit. c-ip. 

Et noi viyilanterCONEMUR, 
& ipfum deprecemurardenter;fimul 
luti lligentes,& QUOD SICCO» 
N AMUR ,& quod fic deprecarr.ur, 
'DONO illius noi haberc. 



Ut cognofcat generano altera ; 

Filii , qui nafeentur , & exurgent , £? narrabunt filiis fuit. 
PFalm. 77 . verf. 6. 



A P- 



appendice 8 ! 

D Odo di aver veduto il Signor Arciprete Copellotti contrario 
alle Scuole, a i Padri, ai Goncilj, e anche a le mcdefimo 
non coerente ; c’è pur riufcito quandoché lia di fcuoprire con 
ehi va egli d’’accordo, e palla di buona intelligenza : c dico col 
Signor Onorato Tournely, e col P. Giovanni Ulloa della Compa. 
gnia di Gesù. Sovvenendomi d’aver io letto tempo fa si l’uno, 
che l’altro di quelli due Teologi, le Offerualjoni Teologic+Criticbe 
del Dottore me n’hanno rifvegliato l’ idea/ e riandando gli uni , 
riandando le altre, fcorgo , che del Tournely il Gopcllotti ne ha 
fatto fpoglio , e dell’ ULLOA ne ha fatto Taccheggio. Ma e eoa 
che dettame, dich’io? Se, e quale abbia fatto il SignorTournely 
difpofizione di fue cofe innanzi morte, non fo. So bene, che ab 
intejlato n’è morto il P. Ulloa; e che il Dottor Copellotti non 
è certo l’erede neceflario, onde fenza diferezione invadere le «eo. 
logiche folla nze dì quel povero Religiofo, e con tanta liberti fac. 
cheggiarle . E’ negozio di fatto; egli noi può negare, e dee con- 
feffarlo; perchè l’ho colto con in mano il corpo del fuo delitto.* 
ed eccolo qui. 

IL SIGNOR ARCIPRETE. 

TESI IV. $. In imi. 

Nella famigliatiti guifa , che parte alcuna egli ( il noftro Ubero 
arbitrio ) non ba in quei moti primo primi di concupifcen^a , e 
ira, che la Diabolica fuggeflione foffiando nel fuoco delle nofire paf. 
/ioni nella fantasia fi accende / le quali per ciò non fono già forma, 
li peccati , ma puri effetti naturali della noflra inferma , « enrrotta 
natura. 

R. P. JOANNES DE ULLOA 

MADRITANUS SOGIETATIS JESI# 

! ' 

In Theologia Scholallica AuguR* Vindelicorum 

ANNO MDGGXIX. 

Tom. i. Difp. 6. Cap. Ili» n. XXXIII. 

„ Quemadmodum in fuggeftionibus Diabolici* . ... . evenit ; 
' M quod 



JìO 

quod . . . excitctur in anima ipeftilens aliquacogitatio , alltcìens 
v. g. ad vindi&am, quae cogitano non cft foriualitcr in (c pcc- 
” cantinola ;• & quod naturaliter refultei motus primo primus . .. 
” in vindiftam, qui motui primo primus infirmitas quidem eft « 
n (ed non culpa lormalis. 

IL SIGNOR ARCIPRETE. 

TESI VL $.11 fatto fta , 



Il fatto /la, che ulgoflin» ... fcri/fe per lo pili con uno fi il e al. 
to, enfatico , e figurato ... Di ci» egli Jìeffo ne rende giufla t /li- 
moni anxa , cosi efprimendofi : Pauca iunt cnim, qu* proprie io ,ui. 
mur; cioè con flile /empi ice, e litterale ; plura non proprie ; ciò» 
con Jlile alluflvo, e figurato; fed agnofcitur, quid vclimus,,. Co- 
sì anche nel Corollario $. Portiamoci. ■ 

R. P. ULLOA Tom. ». Difp. VI. 

„ De aliquibus Propofitionibus S. Dottoris AuguRini. 

„ N. IV. Sufpicor . . . Ratio tot difficultatum fuper mente S. 
„ Dottori* his rebus efl, ut fufpicor, quam ipfc de fe, acdealiu 
„ feri bit lib. ». Confcff. Cap. »0. Pauca funt cnim , qua proprie 
„ loquimur ( hoc ed llylo fimplici , ac litterali ) plura non prò- 
„ prie ( hoc efl ffylo figurato, emphaiico, alto , & allufivo ... ) 
„ fed agnofcitur , quid velimus „. .. .. . 

Altra non v’ha differenza tra il Copellotti , e 1 Ulloa, che 
quelli al n. VII. del primo Capo dice : Non efl fugere d.fficulta- 
ter», dicere ( Auguflinum ) heutum fuiffe interdum figurate ; e , 
quegli ha la borni di dire, che -dgofl.no fcnjfe per lo più con uno 

flile figurato. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi §. Faotofa . 

F amo fa ì Potagione, che facea il Santo Dottor, , per implorar, 
una pronta ubbidienza a fuoi divini comandi. Da quod jubes, « 
jube quod vis. 

R. P. ULLOA Ibid. Cap. X. 

# De famofa Oratione Santti Dottori* : Da quod jube s; & >• 
„ io quod vis • 

I L 
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IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

Tl Tinfo litteraJe , cbe h materialità delle par. U ci tende , ai [certo 
non /fiondo lo l pirite della fu » mente . Impc, ciocchi l ubbidienza 
a i divili comandi non può effetti data da Dio ,n quella gu,£ 
che da taluno ci vien dato il libro , la tiefte , > P an ^ 

tutte, a cui noi concettiamo con infingo ^ 

do da altri una cofa , in cui nejfuna parte vi 

R. P. ULLOA Ibid. n. XCVII. 

Sed quid eli Deum dare quod Ì ubet f Quodoamed lignificatimi 
horum verborum' Eli ne quod Deus folus faciat noftratn obe- 
;; dicn S« falutarem , «c poftea cam 

dat nobis librum , quem nos non facimus |, led »« um a ° al !° 
accipimus? Gcut accipimus, & non facimus panem , veftem , & 
fimUia, quibus donamur ab alii*? ... Ergo )uxta Auguftinum 
” fenfus illorum verborum: Da quod jubet , non eli , quo eu 
”, dee nobis hatc, ficut datur liber, vedi», & ficut vulgo danmr 
” nobis alia, in qu* non habemus nifi influxum mere paffivum 
„ fufeipientes nimirum quod ab alio, & non a nobis faftu 

IL SIGNOR ARGIPRETE Ivi §. Dove. 

Dove troveremo però un Maefiro lì qualificato . . . «/ , quale 

quefli tejli itluflri, ed il loro vero fenfo ne fcuoprt ? In Sant Jlpo. 
[lino mede fimo . 

R. P. ULLOA Ibid. t. XCVIII. 

Quid ergo eli a parte rei, Dcum dare nobis opera {aiutarla* 
ut toties . . - clamat Auguftinui ? Nolo refpondere ego , cuna 
jam olita refponderit iple. 

IL SIGNOR A RCIPRETE Ivi Wamofa* 

Coti eoli fpiegafi nel Capo 15. de Grafia & lib. a rb. Qua re ju- 
bet fi ipfe daturus eft : quaredat, fi homo fa£turus eli. Nifi quia 
dat’quod jubet, cura adjuvat , ut faciai cui jubet • Ecco tutt* 
il mifieriofo fignificato di quelle parole : Da quod jubes ; e tutta 
la realità di quelle parole : Deus dat opera Valutaria; propofizjont > 
figlia legittima della Sacra Scrictura . 
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tL P. U L LO A Ifeid. d. xcvnr. 

» Nolo refpondere ego , cum jam oli'm refponderit ipfe, inquiens .* 
». Q uare /"!**, fi '>/« dUurut efl ? Quote dot , fi homo foBurut 
» tftì Nifi quia dot , quod juket , cum od/ovat ut fociot, cui ju - 
„ bit. En myfkrium totura , totamque realkatem illius danài - 
» Oratio ( num. XCVII. ) fili# legitima Script urx , & illoruna 
li vcrborum : Deus dai nobis opera f aiutarla . 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

E dopo alcuni limi : Oremus u« habeamus tantam vo!untafem„ 
quanta fufficit ad implenda mandata . Sic quippc adjuvatur , ut fa. 
ciaf, quod jubet . Quefla locuzioni ci vien ripetuto pili volt e dal 
Santo s ma fpecialmcntt nel libro a. delle fui Ritrattazioni , nel 
quale ritornando a bilanciare ciì, che una volta efaminato, e fcrit- 
to uvea fopra la lettera dell' cipollaio a i Romani , dice : U crunn. 
que ergo noflrum eli propter arbitrium voluntatis ; & utrumque 
tamen datum ed propter Spiritum fidei , & charitatis . E poi par- 
lando de credere, de velie, & operari: Utrumque ipfius efl/ quia 
jple praeparat voluntatem/ & utrumque noftrum ed, quia nonfit, 
*iQ volentibus nobis: Dottrina pofeia addottala dal Concilio diTren- 
to feft. 6 . Can. 22., ove ... condanna , ed anatematizza chi di- 
te : Bona opera ita erte dona Dei, ut non fint edam bona ipfiui 
juftificad merita .. 



R. P. ULLO A Ibid. n. CIL 

„ Audiatur ipfe Sanflus Doflor fic loquens in ilio redem Ca» 
» pite 13. de Grat. & lib. arb. Oret , ut babeat tantam volontà— 
,, tem quanta fufficit ad implenda mandata j fic quippc adjuvatur,. 
„ ut' fatiat quod jubetur. Sed audiatur iterum S. DoéVor , quem 
„ jam fupra citavi. Libro enim 2. Rctra&adonum ad trutmam 
„ revocanj qua olim Icripierat in Epiflolam ad Romanos, ait de 
^ fide , & opere : Utrumque ergo noflrum ejl , propter arbitrium vo- 
to luntatis ; & utrumque tamen datum efl per fpiritum fidei , & 
„ charitatis . Et poflca loquens de credere , & velie , & oe opera- 
to ri, inquir: Utrumque ipfius efl, nempe Dei, quia ’pfe preparai 
„ voluntatem . . . Ó 4 utrumque noflrum efl, quia non fit, nifi ve- 
to lentibus nobis . . . nempe in Icnlu contrario, quem Trid. feis. 
„ 6 . Can. 32. damnat; feilieet Bona opera ita effe Dei dona , ut 
to. non fini ttiam bona ipfius juftificati merita. 
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IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi $. Ni gioverebbe . 

Ni gioverebbe il riclamare , tb' egli ( il P. Lettore ) nelle fu r 
Te/i ba parlato con linguaggio fomigliante a quello di Santo *fgo* 
fi ino ; che il fenfo da lui intefo i lo flejfijfimo de I Santo . . . mene 
tre oltre a che quejia i una comunal tergiverfagione 8cc. 

R. P. ULLOA Ibid. Cap. i. n. XXIX. 

„ Ncc prode!! hunc alium clamare, fe loqui in ipfiflimo fenfu. 
„ Augulhni ; & non in alio: quoniam pratterquamquod hzc eli 
„ clara terg vedano &c. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi §. Le efprefponi . 

Le efpreffioni di un ^fgo/ìino . . . dovevano effere .... veneran- 
te, quand' anche il Santo Dottore non le aveffi dato alcuno j piega • 
mento, che ne toghe jje qual fi fu equivocatone . . . refi andò fempre 
a noflro carico f ejporle in un fenfo fono . . . Quefla prerogativa i 
comune follatilo a quegli uomini in/igni , f quali » . » Santi Padri 
fi ad./ mandano : ma f peci a ! 1 filma poi ella i del noflro Santo *4go- 
flino, di cui Celeflino Papa , fcrivendo a i Vefcovi della Cbiefa Gal- 
licana , Cap. a. difie : Augudinum fané!* recordationis Virum prò 
vita tua, atque mentis in noftra communione femper habuimus." 
nec umquim hunc (ìniflrx fulpicionis faltem rumor afpcrlìt . . .. 
Afa trattando fi dt noi perfine private, che manchiamo di tutte quel- 
Te alte prerogative, le quali adornano e privilegiano que' Santi t dota 
ti uomini . . . no, che non- fono lecite fomighanti formale Ac. 

R. P.. ULLOA. Ibid. n. XVI. 

„ Non omne* formular verbnrum, non omnes modi loquendi,, 
„ quo* apud eximios Viros , Se Spiritus Sanai miniflros inveni» 
„ mus, Ucenr nobis privati* perfonis ... & ratio eflct; quia nos. 
„ privati neo autKbrifate fungimur, qua illi ; ncc jus habemus, 
„ ur illos obligemus ad interpretandum in fano fenfu verba no» 
„ (ira: ergo ex eo- quod apud S. Auguflinum invettiremus ali» 
„ quam vcl aliquas propofitjcnes . . . deberemus dicere àlias prò» 
„ latas fuiire a S. Dottore in fenfu non fano , atque deberemus: 
„ exponere illas.- tum propter jus quod viro illi incomparabili 
„ dedit Deus, ur ditta ipiìus . . . quatenus illius funt, cum re. 
„ verentia lul'cipianrur . . . tum propter grave tellimonium Cas 
„ lettini' Pap*, feribentis de ilio. - ,Auguflinum Sanfltc recordationis 
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„ virum prò vita fua &c. „. L’ Ulloa indica nel margine la [ti- 
rata lettera a i V eleo vi della Chicfa Gallicana Gap. a. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Te fi Vili. §..Due ojfervayem. 

Quando quel donai fari / piegato per modo, che tutta la fua reali- 
tà conftfti in un pratparet intellcftum * & voluntatem efficaciter, 
leu voluntatem adjuvet, a quefli caratteri la riconofccremo per vera 
o dgotliniana frafe. 

R. P. ULLOA Ibid. Csp. X. n. XCVIIL 

„ Eli ergo fenfus illius verbi dai , quod Deus praeparet intelle— 
„ flum, Se voluntatem hominis. 

IL SIGNOR ARCIPRETE. Ibid. La grafia f ufficiente . 

Tutta l'efficacia ed inefficacia della grafia operante in aftu pri- 
mo, come dicono , con/ijìe nel complejfo e della divina prc fienosa con- 
dizionata del buono, o cattivo ufo ... di quella tal grafia . . - 
e del decreto purifieativo della condizione , o fta collazione di quella 
JieJJa grazia. 



R. P. ULLOA Ibid. Gap. IV. n. LX. 

„ Propterea dicimus alii , fanftae infpirationis , & motionis cor- 
„ dium efficacis abfolutam metaphyficam conncxionem cum opere 
„ falutari, Rare in completo ex ipfa infpi rat ione , feu motione 
„ cordis, Se ex infallibili pratfcicntia conditionata, fub qua largì- 
H tur Deus idara infpirationem. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. §. Rifpondo ora. 



Così efficaci furono quelle mozioni t colle quali il Signore aperuif 
cor di quella donna venditrice di porpora , giu/la il racconto , che ne- 
gli oditi degli odpofloli no fa S. Luca al Capo 1 6- 



R. P. ULLOA Ibid. Gap. IX. n. XGVIIL 



>» 

» 

•» 



„ Igitur fenfus illiu» orationis Da’ quod jubes , & limilium mul- 
tarmi! propolìtionum nullus ed alius . . . nifi ille,_ quem Lu- 
cas innuit, loquens de illa Purpuraria , cujus Dominus operaie 
cor + t 

(. La citazione del Capo 1 6. da nel margine. ) 
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IL SIGNOR ARCIPRETE Teli XXXII. $. 7/ P. Latori. 

Il P. Lettore in quella Teji. . . aerem verberat. 

R. P. ULLOA Ibid. Cap. l. n. XIIL verfut finem. 

„ Proptcr quod totiesd’xi, Ad verfarios videa aerem verberantes» 
IL SIGNOR ARCIPRETE Tcfi XXXVII. §. Egregiamente. 

Egregiamente , fi parla/i et una efpofigione , che riguardi la ut. 
cejjità delia gragja interiore contro Pelagio , avvegnaché la dottrina 
tj'po/la dal Santo fu di quejìo punto è dottrina adottata dal Concilio 
di Trento . . . Ma fe tratta/i d' una efpofigione , che riguardi altro 
articolo, la propofigione ì un pi dilatata. Il Santo molte cofe ha egli 
trattati folamente obirer, & ex incidenti . . . Lo fìeffo.4goJlino ili. 
et di Sant' vdmbrogro . Iliud ergo San£ti Ambrolii teftimonium, 
quo prò Tua fententia Peiagius utitur, aut fecundum quondam mo. 
dum diflum ed, probabilem quidem, fed non minutius exeuflum: 
e pofeia: Profeto Tentennini fuam minutius excutiendo correxit... 
Quanto quejìo Santo Dottore diffe di Sant Ambrogio , cornee hi egli era 
non meno umile, che dotto, avrebbe forfè di mala veglia fofferto [ che 
lo diceffe *4mbrogio di lui ? 

R. P. ULLOA Ibid. Cap. x. n. V. 

„ De do£lrina Auguftini , qua direte & immediate ad efTentiam, 
„ & integritaiem l'peftat rei controverfa rum Pelagio . . nulla 

„ debet effe controverfia intcr Catholicos ; cum Concilium Trideni» 
„ tinum eam definierit. Qua autem non ad integritatem dogma- 
„ tis, fed ad (peculativam explicationetn illius, vel ad lolutionenj 
■»> objeftionum Ipcélac, quacjue obiter, incidenter, & per tranfen- 
„ nam , ut ajunt, data fuit a Sanfto l>o£lore , admitti debet jux- 
,, ta, non contra fenfum qurm podea dedit Erct.Ga . . Tirai quia 
„ S. ipfe Do£lor non minus bumilis, quam do&us in hoc ('enfia 
„ exponeret, nec agre ferret de fe dici , quod ipfe dixit de San. 
„ fto Ambrofio: Iliud ergo Sanili Jlmbrofii teflimonium , quo &c. : 
& poltra : Profeto fententiam fuam minutine excutiendo correxit. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Tcfi XXXX. Egli é di fede. 

Se fiocamente , (T a parte rei detta efficacia, detta irrefi/ìibiliti, 
indeclinabilità , ed affilata meta f fica connefftonc colf atto fia ideati, 
filata adequatamene non già colla fola infpiragione , ma beati coi 
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completo della divina in/pi ragion * , t della divina condizionata pre* 
feienra del buon ufo, fetta cui viene conferita. . . quefto i un pun- 
to Scola flit» . S. adgoftino non ne tratta per niente. 

R. P. ULLOA Ibid. Cap. I. n. XV. 

„ An vero hzc efficacia divine infpirationis , fife indeclinabili. 
„ tas, IrrcCflibilitas ( n. XIII. ) inevitabilitas identificetur ad*. 
„ quale cum fola divina ipla infpirarionc , idefl ctim fol.s eis a. 
„ Èlibus noftrz voluntatis. . .. ira ut... fini per fe adacquate con- 
„ nexi raetaphylìce. .. . cum opere falutari ; fed ( Difp. V. cap. 
„ IX. n. CI. ) cum complexo ex ipfis, acque ex infallibili prse. 
,, feientia, fub qua dantur a Deo , de bono eorumdem ufu- hoc, 
„ inquam, ( Difp. VI. Cap. II. n. XV. ) nufpiatn examino in 
„ hac quzftioney quia nufquam apud Auguftinum id inveniodif* 
,, pucatum. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi §. E qui veggo. 

Ma in eli che riguarda li Semipelagiani , ammettevano ancb' ejji 
laìprefcienga in Dio ec. ; ma con principe nella fojlanzialità af- 
fai diverji da i nojìri . Parlando de i fanciulli , « quali muojono 
prima dell'ufo della ragione .... dicevano primieramente aver Dio 
predejlinati gli uni alla battefimal grafia, ed alla gloria , perebì 
preveduto avea cb' e fft bene vivcrent , fi diutius viverent .... Se- 
condariamente efft efcludevano l' attuale interior grafia dall 1 opera 
iniziale alla nofìra falute , qual ì il principio del credere , ed al f 
ultima falutevol opera del noftro vivere, qual è la finale perfette* 
rancia .... Ma noi oltre alP infegnare .... necejfaria l'attuale inte- 
rior grazi*.... diciamo, che la previdenza de i futuri condiziona- 
ti liberi.... precede i decreti celiativi della divina grazia in ge- 
nere foltanto di caufa provida, in quanto che Dio non può infen- 
fo reale conferire una grazia con previdenza degna di fe , fenz* 
prteonofeere il futuro effetto. 

R. P- ULLOA Ibid. Cap. IV. n. XLVII. 

,, Hìnc defeendunt diferimina inter noftrum fyftema , & erro- 
„ rem illorum Maffilienfium . Primum ajebant illi , initium , & 
„ perfeverantiam bonz illius vitz, qua viverent infantes illi , fi 
„ diutius viverent, non fore donum, Se gratiam Dei, fed ab iplis 
„ ex fe ipfis habenda hac duo pet fuum liberum arbitrium . Nos 
„ tcnemus & initium, & perfeverantiam , & bonas omnes inter. 
,. media: aftiones illius bonz vitz ita futura bona merita ipfo- 

, rum 
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„ rum eliciti per liberum «rbitrium prseventura, & adjutum gratta 
„ Dei.... Secundum , illi dicebant baptifmum concedi eis puerl* 
„ anrequam rnorerentur , quia iene vivetene , fi diutius viverent . 
„ Nos non dicimus inlpirationcm efficacem concedi homini quia 
„ bene viffurus fit , fed ut iene vivai ... , Quamobrcm non dici- 
„ mus przlcientiam condirionatam przcedere decreto collativo in. 
„ fpirationis divina: in genere, ut nuper adverci, caufae merito. 
,, ria: ; fed in genere caulae infinite próvidae • quatcnus nequit 
„ Deus dare auxilium providentia fc digna in fenili reali , quin 
„ eventum praecognofcat inde nafciturum. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ccrtllarie In quattro parti. 

Il Santo cerne binde , e dice, eie conferendo Pelagio i' adjuteri» 
delta gragia non fole ad poffe , ma altresì ad velie , & agere , la 
difputa è finita,,,. Nulla più vi rimane da porre in qui/li one . 
Si, ut dixi , confcnferit cium ipfam voluntatem , & aflionem 
divinitus adjuvari , ut fine ilio adjutorio nihil bene velimus Se. a. 
gamus, camque effe gratiam Dei per Jefum Chriilum dee., nihil'de 
adjutorio gratiae Dei, quantum arbitror, inter nos controvcrfiae re> 
lirquetur . • . . Atqui noi concediamo , ed abbiamo femprc conceduto, 
la volontà noflr* , le noflre /elateri agioni divinitus adjuvari, & fic 
adjuvari, ut fine ilio adjutorio nihil bene velimus , & agamus , 
che che ne fi a , j e quefio adjutorio fii adequatamente efficace , cioè fi a 
metafificamente conneffo cella volizione , ed agioni noflre attefa la fo • 
la fua entità fuapte natura , di che S. *4gofiino non paria ... ^fdun- 
que giufta il fentimento del Santo nihil de adjutorio gratiz inter 
nos ; dei tra il Santo , e noi Molinifti , controvcrfiae rblinqui* 
tur. 



R. P. ULLOA Ibid. Cap. V. n. LXIV. 

„ Et quidem hoc fufficit Augnftino ad refellendum Pelagium; ni. 
„ mi rum ad fingula opera falutarìa effe otnniao przrcquifitam di» 
„ vinam illufirationem atque infpirationem .. . . & hanc gratiam ju- 
„ vare & noflrum velie , & noftrum agere ...-. Quod autem hoc 
„ fuflficiebat Augurino , ex ipfo , ut fupra notavi , didicimus , fic 
,, loquente de Pelagio Lib. de Grat. Chrifli Cap. 47 . Si, ut dixi, 
„ confcnferit , etiam ipfam voluntatem , & aBioncm divinitus ad juva- 
„ ri , Cr fic adjuvari , ut fine ilio adjutorio nihil bene velimus , <5* 
,, agamus camque effe &c. , nibil de adjutorio gratta Dei, quantum 
,, arbitror , inter nos controverfitc relinquetur . Atqui concedi mus , 
„ & conceflimus femper etiam ipfam voluntatem, & aftionem di. 
vinitus adjuvari, & fic adjuvari, ut fine ilio adjutorio nihil ben* 

N „ veli* 
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„ veiimus, & agamus • quidquid fit , an illud adjutorium fìt per fe 
„ adequate connexum metaphyfice abfolute cum volinone & aéìio- 
„ ne noflra.... quod nufpiam dicit S. Auguflinus .... Ergo juxta 
„ Sai £lum Dodlorem nil inter ipfum, & nos de adjutorio gratiat 
,, controverli* rclinquitur. 

Tin qui il R. P. ULLOA. 

£ , a dirla come va, non abbiam qui raccolta la mafTima parte 
dello Scritto Copelloziano? Con quel folo adjuvat , che per lui t 
la chiave d’ogni fecreto, non ci dà bene fpelTo impiegata or una 
pagina , ed or un’altra ? So bene , che non è difdetto J’ ufare degli 
Scrittori , che lafciarono Libri trattanti quelle dottrine , di cui li 
dilettiamo,- ma convicn farlo da galantuomo per modo, che la no. 
lira dicali ftudiofa, non ladra fatica. Quante poi non fono le efpref- 
fioni , che dall’Ulloa fcroccò il Copellotti? La farebbe nojofiliima 
faccenda il raccoglierle tutte. Le lunghe e ripetute ciarlare, che fa 
fui merito ha avuto il comodo di prcnderfcle dall’Uitoa fin che ha 
voluto.- e, a dir vero, ( fe da altro Scrittore levate non le abbia ad 
Utteram ) con qualche giudizio. Che fe altrettanto avelie fatto nell* 
altre cole, non avrei la giuda occafione di riconvenirlo. Ma tut- 
te qui non idà il fuo delitto. Rcchiamci di nuovoal Signor Arci- 
prete, perché ci renda il tolto anche dal TourncJy. 

, IL SIGNOR ARCIPRETE Teli XXXIII. §. La Scienza 
Media altro non è . 

Ella ( la Scienza Media ) ci viene bajìevolneente Significata nelle 
Sagre Carte, e fpecialmente in San Matteo a! Capo 1 . , ove Cri fio di- 
te così.- Vx tibi Corozaim , vx tibi Bethlaida , quia fi in Tyco, 
& Sidone fa£)x fuiflent virtutes, qux fa £1* funt in vobis , olim 
in cilicio, & cinere pcenitentiam egiflent. Da quefto paffo Scrittu- 
rale argomento così : La converftone de' Tir), e de'Sidon) era futu- 
ra fatto la condizione della predicazione di Crifto a quelle genti . 
Quefla obbiettiva verità tra da Dio conofciuta in fe Jleffa , e non 
&<* in decreto alcuno affoluto, e antecedente definitivo della converfton de' 
mcdcjìmi : e ciò rende/i affai chiaro ; avvegnaché il parlare che fece 
Crifto a que' di Corozaim, e di Betfaida non fu già una ftmplice 
enunciativa della futura condizionai converftone delle genti di Tiro, 
e di Sidone ; ma fu principalmente un rimprovero fatto a Corozaiti , 
e a que' di Betfaida . .. , , come ci fa fapere I’ Evangelifta , il quale 
parlando di Cesò dice: Tuncccepitcxpróbrare civitatibus, in quibus 
Ifaftx funt plurimx virtutet ejus , quia non egiflent pcenitentiam . 
Or quefta increpazjone ingiufta, vana, derifora farebbe fiata , fe la 

con- 
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eonverfione di qne' Gentili da Dia preveduta , /offe (lata definita 
Ver qualche [no antecedente ex parte lubjerti affoluto decreto . 
ConciolTiacbè l n tale ipotefi avrebbero i Grudei potuto nfpondere , 
che ancb' effe in cinere & cilicio P“n' t e n »» m egiffent , x et de. 
gnato fi folfe di predefinire il loro ravvedimento , come predefin , - 
,o ave a il ravvedimento di que' popoli Gentili, nell' ipotefi , che 
Crifio [offe fiato loro annunciato * 

honoratus tournely 

IN PR/ELECTION. THEOLOG. DE DEO, 

ET DIVINIS ATTRIBUTIS 

Venetiis MdOCXXXI*. 



Quaeft. 1 6 . art. J- P>g- 44^. §• Return. 

Verum Scientiam illaro conditionatam non fubfequi , fed 
precedere decrctum Dei attuale Cc ablolutum demonftrant Tho- 
** miftarum advcrfarii celebri tedi moni© duòlo ex Cap. 2 . S. Mat- 
” t h a ; v 11 . , ubi Chriftus air : Va tibi Corofim , va &c. In. 
*’ de fi c ' ,rguunt : Converfio Tyriorum & Sidomorum futura 
erat fub condiiione prsedicationis Chrifii , fed non erat futura 
” vi decreti abfoiuti , & anteccdentis. Probant , quia loco cita. 
” t0 non fimplex enunciatur prsediftio futura Tyriorum conver- 
’’ fionis fed etiam objurgatio feu incrcpatio incredulitatis Ju- 
„ datorum comparate ad Gentiles. Tane empii enprobrare avita - 
„ tibus &c. . Quae certe increpano feria, erat, noavara, non deri-. 

fori a * leaitima , non iniqua* Acqui tabs non fuilfet , li con*. 
” verbo' Tyriorum futura fuiflct vi decreti abfolutt , & antece* 
” denti*. Quippe .... reponere poffet , fe immerito redarguì , 
quia, id non egerit cum minori, auxilio ,, quod alius feciflec. 
„ cum majori.. 



IL SIGNOR ARCIPRETE - Teff XXXVII.. L'impegno. 

Venite beneditti. Patri* mei ; poffidete paratum- vobis regnum 
a conftitutione Mundi : efurivi cnim „ &. dediP.is mihi manduca- 
re- filivi., & dedirti s mihi, bibcre &c. S.. Matteo al. eap.. »$- /» 
atleft» luogo l'Evangelifia tratta non fola, dell' attuale retribuzione 
della gloria per gli. eletti , ma altresì della preparatone, o fia 
defilatone- eterna nella mente di Dio Poffidete paratum vobis 
regnum- locuzione, nella quale chiaramente efpnmefi I eterno pre* 
deftietatìvo. decreto alla gloria . Ora. quefio. regno e perchè fu ab 
eterno preparato , predefiinato agli eletti, nella multe- di Dio , Jt 
non per le loro, future opere di mifcrtcvrdia da ejfo lui prevedute 

• N X Za»*. 
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Tétto in vero [ombra [igni ficaro quoti a particella taufalc enim . 
5 furivi enim, & dedidis mibi manducare. 

HONORATUS TOUR NEL Y Ibid. qu. i». »rt. ». pag. <S» 0 . 

Prima proballo tu Scripturis , 

„ Matth. »S- v - *4- lenite benedici Oc Hoc in loco non 

„ tantum agitur de aduali retribuitone gloria: prò elefli* 

» per bona eorum opera , fed de przparatione , feu deflinatione 
„ sterna in mente Dei : PoJJidete paratum vobie regnum . Quid 
„ eli autem paratum ? nifi ab asterno deftinatum . Quare vero 
„ deftinatum ? Propter przvifa , quz futura erant , eorum opera 
„ mifericordiz. Iftud importare videtur particula caufalis enim . 
>, Efurivi enim , Cr dediflit mibi manducare . 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

Tutte le cofe fono da Dio nel!' eterna fua mente preordinate ite 
quella fìeffa fleffijfima maniera , che fono efeguite . Se dunque /’ e». 
trare in poffejfo del regno dipende da i meriti del predeft inalo , 
dalla previdenza de' futuri meriti del prede/iinato deve dirfi di- 
pendere ii decreto preparativo del regno per li mede/imi . Ed in 
vero non farebb' egli un aperta contraddizione in Dio , eh' egli 
voi effe proporci la gloria qual dono puramente gratuito , e voleffe 
infiemt non darcela , fe non come mercede , corona , t premio delle 
uoflre buone operazioni? 

HONORATUS TOURNELY 

Ibid. Confirmatur tertio. 

„ Quia non ali ter Deus ab sterno gloriarti elefii» fu 1* deli! - 
„ navit, quam re ipfa eam conferr in tempore... Ut ergo nulli 
„ adulto conferà Deus gloriare nifi propter merita / fic nec ab 
„ seterno ftatuit fe ei illam daturum, nifi propter eadera ipfa me* 
„ rifa . Omnia namque eo prorfus modo ab eterno funt conftitu- 
„ ta, quo poftea eveniunt . An non quzdam veluti pugna & con- 
„ tradi&io in Deo videretur efli, fi velici gloriarti gratis fimul 
„ desinare, & eam tamquam mercedem ac przmium bonorum ops- 
„ rum rependerc? Nonne pugnat rem eamdem fimul , & eodem 
„ incanti rationia, Se ex pura grafia , & ex juliitia desinari ? 
» Cura igitur certum fit Deum velie adultis dare gloriam tam. 
„ quam mercedem , ac przmium meritorum , non potei! fimul 
„ velie illam dare gratis. 

IL 
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IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

Aggiungo, dalle efprefftoni di S. Matteo al tifato luogo rifultare , 
'.he il regno viene da Dio preparato agli eletti per le loro buone 
-pere , nella guifa , che da Dio viene preparato il fupplicio a' reprobi 
■ter le loro opere cattive: Di (cedi tc a me maledici in ignem acter- 
oum, qui paratus eft Diabolo, & Angtlis ejus. Elurivi enim, & 
n»D dediftis mihi manducare. Atqui il decreto preparativo de! fup- 
plicio a' reprobi fu per comune fenten^a nell' eterna mente di Dio po- 
fteriore in ordine di confatiti alla previ fono delle loro male opera- 
zioni , de loro demeriti : adunque il decreto preparativo della gloria 
a' giu/li dovrà dir/i ancb’ ejfo pofleriore in ordine di caufaliti alla 
previsione delle loro Sante operazioni, de' toro meriti. 

HONORATUS TOURNELY Ibid. §. i. Matth. 15. 

„ I. Matth. *s* • • • -Ad reprobos vero v. 41. dicitur : Difct- 
„ dite a me maledilli in ignem attrnum , qui paratus efl Diabolo, 
„ & •Angeli s ejus. Hoc in loco ... agitur de attuali retributione 
„ gloria: prò elcdis, de lupplicii prò reprobit propter bona , vel 
„ mala eorum opera ... Et vero eodem modo paratum dicitur re- 
„ gnum elc&is propter bona , quo paélo eli reprobi* fupplicium 
„ propter mala eorum opera. Ac quisdixerit praeparatum in mcn- 
„ te Dei, feu delìinatione reprobis lupplicium ante pratvifa mala 
„ eorum opera, feu dime ita ? Ergo fìmiliter cleflis praeparatum 
„ non eli regnum ante, led poli privila bona iltorum opera ex ben 
,, ncfìcio gratiac eticità. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi §. -Altri tefli . 

Così quello delf ~Apo/lolo ad Rom. 8. Quos praelcivit , 8c praetle. 
rtìnavit* ove la prefeienga è previa alla predtjlinaziont . Così quel . 
lo di S. Giacomo cap.i. Deus elegie pauperef in hoc .V Lindo , di- 
vi CCS in fide, & hacredts regni, quod repromifit Deus diligentibus 
fe ; ove due cofe fono offervabili ; e la promijjione del regno diligen. 
tibus Deum, e la priorità d' 0, dine ne' meriti corrifpettivi alla gtom 
ria. Così quello di San Pietro ì.Cap.t. Satagite ut per bona ope- 
ra certam vcftram vocationeoi, & clsblionem faciatis. 

HONORATUS TOURNELY Ibid. pag. 611. §. III. 

,, III. Rom. 8. V. ig. Quos prtfeivit , & pradeflinavit - Przfcien. 
„ tia hic praevia eli praedeftinacioni .... V. Jacobi a. v. 5. Deus 
elegit pauperes in hoemundo, divitei infide , & bicrejes regni, quod 
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rcpromiflt Deus diligentibus fe . Duo hic obfervate : primum , re» 
„ gni promiflionem fieri diligentibui Deu.n . . . alterum, elc£Vio- 
„ ncm primo ad (idem fieri, tum ad hareditat'm reg.ii , ut defi- 
„ gnetur prioritas ordinis merirorum rcfpe£lu gloriat . VI. Deni- 
,, que Pari x. v. i o. Sangue , ut per bona opera, eertam vcjìram 
,, vocationem , &' eleflionem faciatis 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

%/t i tefli della Scrittura aggiungo la tcflimonian^a de' SS. Padri ~ 

HONORATUS TOURNELY Ibid. pag. < 5 »». 

„ Secunda probario ex Sanflis Patribus.. 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

Quoti prafeivit-, & pradeflinavit ; non enim ante pradeflinavit- 
qua») prafeivit , Jed quorum merita pr.tfcivit, eorum pramia prude, 
jlinavit , S. Ambrogio lib. 5. de fide. Non jalvat irrationabiliter, 
& ab [que judieii veritate , fed caufis pracedentibus ; quia alii non 
fufieperunt filium Dei - alii autem fua /ponte reeipere noluerunt ... 
Ex quo oftenditur , non gemei tligi , fed bominum voluntates . 
S.. Girolamo epift. 105. ad Hrbidiam cap. 150. 0 quanta gloria, 
quanta beatitudini I bac verba funt. Non dicit, accipite ; fed bare - 
ditate quafi propria , quaft paterna , q li a/i ve/ira , qua vobts a prin- 
cipio debebantur . Nam antequam nati fttis , quia feiebam vos hujuf- 
modi futuror,. bac vobis a me praparata fuerunt , S. Giovanni Gri=. 
foftomo Homil. 8. in Cap._ 15. di S. Matteo.. 

HONORATUS: TOURNELY. Ibid. pag.. 623.. 

Su per e Ji,. 

,, Ita S: Ambrofius lib. 5. de fide cap. 6. ( errò nella citazio- 
w ne del Capo, che non è il 6 ma il ». ) Quot prafeivit tre.. 
«ome (opra ; e cosi, lucceflivamente riferifee ad litteram gli altri, 
due fuddetti pafli de i Santi Girolamo,, c Giangrifodòroo*. 

IL SIGNOR A RCLPRETE Ivi. 

Da quefli tefli, t fpecialmente da quelli di Sani Ambrogio ,. e di 
Si Giovanni Grifoflomo vedefl manifejìo , quanto fia violenta , e fli- 
raecbiata. la /piegatone , che li Joflemtori della fentema oppofta dan. 
no al teflo fopra riferito di San Matteo , cb"e il principale ,. e pii, 
(odo fondamento dilla. noflra Conctufionc.. . 

H, Q-. 
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HONORATUS tournely, 

lbid. *dd hac, & alia. 

„ Paratam fempcr habent advcrfarii communem tefponfionem , 

„ agere fcilicet Salilo* Patrcs de executione prasdellinationis in 
„ tempore; non autem <ie prsdeflinatione ab sterno in mente Dei . 

Jf At przterquamquod hujus folutioms abfurditas , Se implicantia 
„ ad primam ex Scriptuiis probationem hic demonftrata fuir , 

„ non potei! fine manifella violentia verbis SS. Ambrofii , &Chiy. 

,, Coltomi adaptari . 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi, 

Sant' ^fgoflino fuole citar fi per una parte , e perì altra • Noi ere- 
diamo eh' ci fti per la noflra fentenga . Ma il l'ero è , ch'egli ex 
profeffo non ha dijputato di quefta quijìione . Quos prsfcivit , & 
przdeftinavit , Se vocavit, 8c juflificavit . Cap. 5. de natura , Se 
grat. “ Qui vere funi filii przfciti , & przJellinati funt . Cap. 

5). de Corrept.8c grat. “ Hzc prsdeftinatio Sanftorum nihilaliud 
eli , quam prxfcicmia & przparatio beneficiorum . Cap. 14. de 
dono Perfev. In qucjli tefii, conte vede fi , la prefeienga va fempre 
innanzi alla predefiinagione . Ego illos elegi, quia vidi mentes il* 
lorum de me przfumentes; citi , come fpiegafi , in me fperantes , 
Serra. 100. de verb. Evang. S. Lue* c. io. 

HONORATUS TOURNELY. Ibid. pag. ' 6 iz. 

$. Huic vero poflulatioui . 

„ S. Aug. filentio deelaravit extraneam hanc effe propofito fuo 

quzllionem. Et ibid. pag. 6 13. verf. Probatur ex ^fuguflino ... 

„ Lib. de natura Se gratia cap. 5. . . . ait : Quos prafeivit &c. t 
„ come Copra, cogli altri riferiti due tedi di fcguito , . . Porro 
„ in locis addu&is . . . dicatur nobis, cur przfcientia potiusprar- 
„ requiratur ante praideffinationcm ad gratiam , quam ad gloriami 
„ £ ibid. pag. 6 z$. Quintum argumentum ... Deum fic loquen, s 
„ tem inducit: Ego illos elegi , quia vidi mentes illorum de me 
„ pricfumcntcs , non eie fé; hoc eli, in me fperantes, 

IL SIGNOR ARCIPRETE Ivi. 

Legga/i poi San Profpero nella lettera, che fcriffe a Santo ^fgo. 

/ tino verfo il fine a I num. ottavo; ove il Santo fupponc come cofa 
certa e noti fiima , che tutti gli antichi Scrittori in/egnafiero la Pro- 

defii- 
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dcflinarjone dipendente da previfione di meriti , della aitale finten^a 
a lui fimbrava che Sant» *dg»/lino fi fijfc allontanato: il che fu 

fai fi. 

HONORATUS TOURNELY 

lbid. pag. 611. Sanflus Profper . 



TcfiXXXVIl. 
i. Altri tt/ìi. 



„ S. Profper in Epifiola ad San&um Augudinum verfus finem 
„ n. 8. . . . Supponit hic S. Profper tamquam rem certam 8c 
„ exploratam, ante S. Auguft. unam fere omnium veterum fuiffe 
„ mentem, atque fententiam, praedefiinationem hominum fieri ex 
„ prsevifis meriti* orati* y qua: quidem pratdefiinatio de fola glo- 
„ ria intelligi poteR. . . Ergo judice S. Profpero omnes fere Aug. 
„ anteceflores agnoverunt przdefiinari homines ad gloriam ex prae- 
„ vifìs corum fururis per gratiam meriti* ; a qua fententia vide- 
„ batur ( quamquam falfo ) receffifle Augudinum . 

Quel, che non ifeorgo fui Tourncly, h la fpeciofa erudizione, 
di non aver San Profpero intefo bene il luo Maeflro S. Agofii- 
no. Quello, fe non m’ inganno , lo credo tutto penfiero del Si- 
gnor Dottor Arciprete. Tutte quelle gran cofe poi , che in pila 
luoghi dice di Molina, perchi crediamo , che fra Cattolici foffe 
inventor folamente di un nuovo metodo di dottrina , le fi tolfe 
dal Tomo X. della Storia Letteraria d’Italia £01.401.; oppur an- 
che dal Tournely riferito , che nel Trattato de Deo,^& divina 
attributi s Edit. Ven. pag. 438. n. I. sforzafi di feofare Molina nel- 
lo Redo modo: onde abbiamo qui tre Barberi in corfo .• ed è uno 
fpettacolo piacevoliflimo , vedere il Signor Copellotti adattarfi a 
i voli di tutti, e fingoli , divorando la lor carriera . Che fe^ vo- 
gliati! porlo fui cocchio; eccolo tratto da un tiro a tre, dall Ul- 
loa , dal Tournely, e dallo Storico Letterario . Ma e le penfi a 
difmontare , a quale confeguenza dovri foccombere ? Gli antece- 
denti ce la danno equiffima. Reflituatur ablatum. 



Tute hoc intrifti , tibi omne efl exedendum : accingere . 

Terent. in Phorm. Aft. ». Se. ». v. 4. 
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